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. La seduta comincia alle 16. 

FABRIANI, Sepelurzo, legge il processo 
verbale della sedut8 pomeridiana del 24 giu- 
gno 1949. 

(R ~ p p n v a r o ) .  

Congedi. 

IJKESIDEXTE. lianno chiesto congedi i 
deputati CiLlcagno, Carratelli, Corona Giaco- 
mo, Fcrrario Cclestino, Mastino Gesumino, 
Pecoraro c Vicentini. 

(Sono concessi). 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

l~Rl<SlDl:NTE. Comunico che il Presidenle 
del Senato ha trasmesso alla Presidenza i se- 
guenti disegni di lcggc: 

(( Autorizzazione della spesa. di lire 150 mi- 
lioni per interventi di pronto soccorso in c a ~  
di pubhl ichc (*illi~nlit& )) (646); 
' (( Proroga e modifiche dclle disposizioni 
del testo unico, approvato con decreto presi- 
denziale 19 itgoslo 1945, n. li%, per il con- 
ti*ollo rkilv iiinli )) (647); 

(( Autorizzazione della spesa di lire 350 mi- 
lioni per In concessione di sussidi per riprt- 
razione (2 ricostruzioiie di opere danneggiate 
o distrutte da alluvioni e frane nell'anno 
1948 1) (648); 

(( Autorizzazionc della spesa di lire 250 
milioni per la concessione di sussidi per la 
iiparazionc di danni causati dal terremoto 
del 3 ottobre 1943 nei comuni delle proviiicie 
(li  Ascoli Piceno, Macerata e Teramo )) (G49); 

(( Autorizzazione della spesa di  lire 200 
milioni per provvedere alla revisione dei 
prezzi contrattuali in dipendenza dell'esecu- 
zione dei lavori di riparazione di danni di 
giieriit allc opere del porto di Genova )) (650); 

(( Tay i f f c i  forcnsi in materia perale t: stra- 
giudmiille e sanzioni disciplinari per il man- 
cato pagamento dei contributi previsti dal 
decreto lcgislativo luogotenenziale 23 nowni- 
hre 1944, n. 382 )) (651). 

Questi discgni di legge saranno stampaLi, 
distrihuiti c trnsmcssi alle Conimissioni coni- 
petrnti, con YiserVii di stabilire se dovranno 
esservi esaminati in srdc normale n legis!a- 
tiva. 

Annunzio di domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
' d i  grazia e giustizia ha trasmesso una do- 
manda di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio contro Corrado Scardavilla, per il rea- 
to di cui all'articolo 290 del Codice penale 
(vilipendio delle istituzioni cosiilttaionali) - 
(Doc. 11, n. 113). 

Sar& trasmessa alla Commissione cornpt~- 
tente. 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che la Presicicu- 
za del Consiglio .dei ministri e i ministri degli 
affari esteri, dell'interno, di grazia e giusti- 
zia, delle finanze, del tesoro, della difesa, 
della pubblica istruzione, dci lavori pubbli- 
ci, dell'agricoltura e delle forcstc. dei tra- 
sporti, delle poste e telecomunicazioni, del- 
l'industria e commercio, del lavoro e della 
prcvidenzn sociale, del commercio con l'este- 
ro, della marina mercantile c l'alto. coniniis- 
sario per l'igiene e la sanit.8 pubblica hanno 
inviato risposte scritte ad interrogazioni pre- 
sentatc da onorevoli deputati. 

Saranno pubblicate in allc?gitto al resoconto 
stenografico della seduta di oggi. 

Comunicazione del Presidente. 

' PHESIDEXTE. Ricordo che domitrii, vtl- 

nerdì, 10 luglio, alle ore 12,30, tutie le Com- 
missioni pci manenti sono convocate per. la 
loro costituzione. 

Verifica dei poteri. 

PRESIDENTE. Iuformo che la GiunTa del- 
le elezioni, nella sua seduta odierna, ha veri- 
ficato non essere contestabili le seguenti eler 
zioni e, concorrendo negli eletti le qualitA 
richieste dalla legge, le ha dichiarate valide: 

per la Circoscrizione XI (Udine-Belluno- 
Gorizia) : onorevole Guido Ceccherini; 

per la Circoscrizione XII (Bologna-Fer- 
rara-Ravenna-Forlì) : onorevole Natale Go- 
rini . 

Do atto alla Giunta di queste sue comuni- 
cazioni e, salvo casi di intompatibilitA pree- 
sistenti e non conosciuti fino a questo mo- 
mento, dichiaro convalidate queste elezioni. 

Ccmunico altresì che la Giunta delle ele- 
zioni ha presentato la relazione sulla elezione 
contestata del deputato Mario Ricciardi per 
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In. Circoscrizione XXIII (Benevento-Avellino- 
Salcrno). 

Q iiesta relazione sarti stampata, distribui- 
ta e inscritta all’ordine del giorno. 

Discussione del disegno di legge: Accettazione 
ed esecuzione dell’bccordo internazionale del 
grano, firmato a Washington il 23 mar- 
zo 1949. (609). . , 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Accet- 
tazione ed esecuzione dell’Accordo interna- 
zionale del grano, firmato a Washington il 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo 

Passiamo all’esame degli articoli. 
Si dia lettura dell’articolo i. 
FABRIANI, Segretario, legge: 
(( I1 Presidente della Repubblica è @o- 

yizzato ad accettare l’Accordo internazionale, 
del grano, f i u ” o  a Washington il 23 mar- 
zo 2949 1). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione 
(G approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 2.- 
FABRTANI, Segretario, legge: 

(( Pieni1 ‘ed intera esecuzione è data al- 
!’Accordo suddet,to a decorrere dalla sua en- 
!,rata in vigore )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 3. 
FABRIANI, Segretario, legge: 
(( L a  presente legge entra in vigore il gior- 

no successivo a quello della sua pitbblic,nzione 
nella Gazzetta Ufficiale )). 

NATOLI, Relatore di  minoyanza. Chiedo 
di parlare sull’articolo 3, per esporre le ra- 
gioni per cui la minoranza della Giunta per 
i trattati di commercio propone alla Camera 
la non ’approvazione del disegno di legge. 

.23 marzo 1949. 

di parlare, la dichiaro chiusa. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NATOLI, Retatow d i  minoranza. Onore- 

voli colleghi, come è noto e come,risulta dagli 
atti, la Giunta per i trattati non è stata una- 
nime nella discussione . sul disegno di legge 
che oggi viene presentato alla Camera: vi è 
stata una discussione che ha portato alla reda- 
zione di due relazioni, una di maggioranza 

ed una. di minoranza. Vorrei esprimere le 
ragioni per cui la minoranza non è favore- 
vole all’approvazione di questo Accordo. 

L’Accordo internazionale del grano e 
stato concluso fra un numero limitato di 
paesi produttori ed esportatori di grano - 
cinque in tutto, ma di fatto tre poiché gli 
altri due partecipano all’Accordo .per un 
contingente da considerare esiguo .- ed un 
grosso numero (37 in tutto) di paesi impor- 
tatori di grano. Non è possibile,’ io ritengo, 
esprimere la propria opinione, il proprio 
pensiero su questo Acordo e, quindi, sulla 
sua eventuale approvazione, se non si tiene 
conto delle circostanze nelle quali questo 
Accordo è maturato. 

’ Le circostanze sono queste. Noi ci tro- 
viamo in questo momento, o meglio il mondo 
si trova in una fase pre-critica dal punto di 
vista della situazione economica generale e 
in particolare per quanto concerne la pro- 
duzione cerealicola mondiale. Gi troviamo 
cioè in una situazione caratterizzata dal fatto 
che esistono oggi nel mondo enormi scorte di 
cereali, in particolare presso alcuni dei paesi 
esportatori che hanno concluso l’Accordo; 
in una condizione di sovraproduzione parti- 
colarmente accentuata si trovano gli Stati 
Uniti ‘d’America e il Canadà, e di conse-. 
guenza in una congiuntura caratterizzata 
da una rapida cadu’ta dei prezzi dei cereali. 

Mi sia permesso di citare qualche cifra. 
Per le scorte che esistono negli Stati Uniti 
è noto che circa un quarto del raccolto del- 
l’anno passato è stato accantonato nei depo- 
siti dello Stato e si tratta di una quan- 
titk di grano che oscilla intorno ai‘cento 
milioni di quintali. È noto, altresì, che il 
raccolto di quest’anno è stato straordinaria- 
mente favorevole, tanto da essere più favo- 
revole dell’anno scorso, e si prevede quindi 
che anche quest’anno una quota ingente del ,  
raccolto valutata, secondo le cifre del dipar- 
timento di Stato americano, a 170 milioni 
di quintali sark disponibile per l’esporta- 
zione. 

Ugualmente nel Canadà si accumulano 
ingenti scorte, e le scorte visibili, secondo una 
valutazione recentissima, ascendono a circa 
24 milioni di quintali. 

Risulta già da queste cifre che gli Stati 
Uniti d’&erica da soli sarebbero in grado 
di fornire un contingente di grano notevol- 
mente superiore a quello per il quale parte- 
cipano all’Accordo, anzi, sarebbero capaci di 
fornire la quantitk di grano che potrebbe 
coprire da sola tutto il. contingente di 456 
milioni di bmhels stabilito nell’Accordo. 

. 
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L e  conseguenze sono queste: sul mercato 
americano una diminuzione progressiva del 
prezzo del grano che ha avuto un decorso 
quasi critico nel febbraio scorso, poi ha su- 
bito una parziale temporanea stabilizzazione, 
e poi di nuovo ha assunto un andamento 
critico con delle cadute che sono state quasi 
precipitose. Basti citare, per esempio, il fatto 
che dal 30 aprile al 31 maggio di quest’anno 
le quotazioni del grano sulle principali Ilorse 
americane hanno avuto cadute di ben 13 
centesimi di dollaro, e, a quanto pare, la 
caduta continua, tanto che siamo arrivati 
adesso a quotazioni di 1,72 o 1 ,73 dollari per 
Dushcl. Si tratta, quindi, di  una caduta netta 
e grave, tale che ha già provocato in ,\nierica, 
delle reazioni facilmente coniprensihili negli 
ambienti direttamente interessati e negli 
ambienti ufficiali di quel governo. 

Da una parte 6 stata registrata una serie 
di dichiarazioni uficiali di elemehti respon- 
sabili del Governo americano e particolas- 
mente del ministro dell’agricoltura. che ha 
annunziato che, stante la ingente sovrappro- 
cluzione, stante la tendenza dei prezzi a ca- 
dere continuamente il dipartimento dell’agri- 
coltura ha presentato un disegno di legge 
che prevede per l’anno venturo la riduzione 
delle aree coltivabili a cereali di circa il SO- 
25 per cento, allo scopo di non accentuare 
ulteriormente la sovraproduzione: d’altra 
parte, negli ambienti direttamente interes- 
sati, ci06 negli ambienti dei produttori di 
gr%ano, si è verificata da qualche tempo l a  
foimazione di un diffuso stato d’animo prima 
di preoccupazione, e adesso, si può dire, d i  
vero e proprio panico, rispetto alle conse- 
guenze che la sovraproduzione ha sui prezzi 
del grano stesso. Credo che noi dobbianio 
tener conto di questa situazione se vogliaino 
decidere, dopo aver esaminato il significato 
veale di questo Accordo e i vantaggi che l’ade- 
sione ad esso porterebbe al nostro paese. . 

N o i  ci troviamo in questa situazione, 
che ho brevemente illustrato, in cui i prezzi 
del grano sul mercato mondiale tendono a 
diminuire progressivamente e con una certa 
rapiditd. Gi& oggi il prezzo del grano sul 
mercato mondiale è mantenuto artificiosa- 
mente al di sopra della quotazione del nier- 
cato americano e canadese. Oggi, ancora, 
il prezzo del grano sul mercato mondiale si 
aggira intorno ai due dollari, mentre sul 
mercato canadese e sul mercato americano 
raggiunge - come abbiamo visto - la quo- 
tazione di 1,172 centesimi di dollaro per 
btwhel. In queste condizioni noi vediamo 
nascere questo Accordo. 

da tener presente che anche l’anno 
scorso un accordo del genere fu concluso 
fra questi paesi: però, è interessante osser- 
vare che l’anno scorso essp non entrò in vigore 
per la semplice ragione che non ottenne i l  
iiuniero di ratifiche che è previsto come indi- 
spensabile per il suo funzionamento. 

Quest’anno, invece, noi siamo già a 
conoscenza del fatto che buona parte dei 
paesi che hanno aderito all’iiccordo hanno 
già operato la ratifica: ed i! di questi giorni 
la notizia della ratifica da parte del Governo 
americano. Come inai avviene questo fatto ? 
Come mai l’anno scorso l’Accordo, una volta 
concluso, non ha ricevuto la ratifica e quindi 
non ha funzionato di  fatto ? La  ragione fi . 
semplice. il mio avviso, la spiegazione i. 
nel fatto che l’anno scorso un accordo d i  
questo tipo non i; stato giudicato conve- 
niente dai paesi produttori, in quanto esi- 
steva a.ncora nel. mondo una penuria di gra,no 
ecl era, possibile e conveniente vendere i l 
grano a. prezzi altamente reniuneratori. 

Quest’anno ci troviamo in una congiun- 
tura sostanzialmente mutata, con una pro- 
duzione ingente, con stocks enormi che si 
accuniulaiio continuamente e con una ten- 
denza del prezzo del grano ad una diminu- 
zione progressiva e notevolmente rapida. 
In queste condizioni, cinque paesi produt- 
tori (ma sostanzialmente tre: Australia, Ca- 
nadà, Stati Uniti) si sono affrettati a con- 
cludere questo accordo coi 37 paesi impor- 
tatori e adesso siamo giA giunti alla fase 
della sua, ratifica cioè all’operazione che do- 
vrebbe bendere funzionante l’Accordo stesso: 

La ragione - a mio avviso - 6, ancora. 
una volta, evidente: d i  fronte a questa carab 
teristica congiuntura del mercato granario 
su scala mondiale, i paesi che sono grandi 
produttori e grandi esportazioni di grano 
cercano d i  assicurarsi almeno una parte del 
mercato mondiale e, contemporaneamente, 
dei prezzi che impediscano o attenuino i l  
ribasso tendenziale della, quotazione del graiio. 
Cioè (e risulta abbastanza chiaro dall’ Ac- 
cordo) si tratta di una intesa di carattere 
internazionale che ricorda molto da vicino 
quella dei cartelli: che mira alla spartizione 
di una parte del mercato mondiale e alla, 
fissazione di un sistema d i  prezzi che ne 
impedisca la caduta. 

@uesto Accordo desta preoccupazione non 
solo nei rappresentanti della minoranza; nia 
ho potuto osservare che anche nella opinionc 
puhhl ica cosidclet ta indipendente, che fa 
capo a organi di stampa che sono certamentr 
non espressione della. minoranza, m a  soni ) 
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jnolto vicini - se mai - al Governo, aftiorano 
evidenti preoccupazioni. 

13 d i  ieri - per esempio - la notizia P L I I J -  
blicata clal giornale Il Globo, in cui si dice 
chiaramente che questo Accorclo ha qualcosa 
(li preoccupante e (dice il giornale, molto 
eiileiiiisticaiiieiite) di irrazionale. Dopo avere 
accennato alla produzione clel grano e avere 
osservato la caduta dei prezzi e la tenclenza 
negli Stati Uniti a ridui.re le aree coltivate 
a cereali, il giornale coi] tiriuai (( Può sembrare 
irrakioiiale obbligare i paesi importatori, 
firniatari del patto, a pagare nel primo aniio 
cli applicazione del patto stesso pii1 del prezzo 
iiiinimo d i  i , 50  dollari per bztshel, se la 
situazione potesse permettere di godere d i  
un limite così vasto D. 

Difatti, come e notu; è previsto, nel primo 
anno di applicazione clell‘aCcordo, che il 
grano sarà pagato dai paesi importatori cla 
un massimo di 1,80 a 6ushcZ a un minimo 
d i  1,50. 

Ora, si osserva da parte, dell’onorevole 
Fascetti, relatore per la maggioranza, che già 
questo prezzo è favorevole per il nostro paese 
in quanto è al d i  sotto del prezzo esistente 
sul mercato mondiale. Questo fatto è esatto. 
f3 esatto che anche il prezzo massimo di un 
dollaro e 80 sarebbe piu favorevole del pimzo 
in ’ corso sul mercato mondiale, però ci tro- 
viamo cli fronte ad una tendenza dei prezzi alla 
caduta e non abbiamo nessuna garanzia che 
il prezzo venga fissato pih vicino a 1.50 
anziché a 1,80, quando sappiamo che sul 
mercato degli Stati Uniti e ‘sul mercato 
canadese il grano viene già oggi quotato 
su 1,70. In queste conclizioni, un’azione di 
questo genere ci pare che abbia lo scopo 
principale di mllentare od ostacolare la, ten- 
denza dei prezzi a cadere. 

Ora, noi ci clonianclia~no: quale interesse 
ha  il nostro paese ad associarsi ad un’intesa 
di questo tipo la quale, ovviamente, sembra 
giovare esclusivamente ai paesi produttori 
ed esportatori di grano e sembra aiutare 
questi paesi ad assicurarsi determinati mer- 
cati, nonché un sistema cli stabilizzazione dei 
lwezzi che ne impedisca la caduta.? 

L’interesse principale del nostro paese, 
di lronte ad un fenomeno di questo tipo: 
sarebbe quello di non prendere deglj impegni, 
di aspettare gli sviluppi clel mercato del 
grano ed eventualmente riservarsi libertà e 
possibilità di procedere ai suoi acquisti là 
dove esso creda necessario e l a  dove, trovi 
la massima convenienza, anziché legarsi le 
mani per quattro anni con l‘impegno di 
importare determinati quantitativi che sono 

1 -  

una parte notevole di quella quota del fab- 
bisogno nazionale che deve essere ogni anno 
importata. 

Anziché legarsi le mani con l’adesione a ,  
clei prezzi che sono fissati entro una fascia 
relativamente ristretta di oscillazioni; senza 
nessuna garanzia di un effettivo spostamento 
verso i minimi, pare più opportuno a noi che 
il nostro paese si mantenga libero da impegni 
e che possa comperare il grano là dove esso 
costi di meno. Non C’è dubbio che se la ten- 
denza alla caduta clei prezzi continuasse, 
come i! prevedibile che continui, dati gli 
enormi stocks che esistono presso i paesi espor- 
tatori e se il nostro Governo si riservasse la 
libertà di comperare i1 grano là dove esso 
fosse offerfo a prezzo più conveniente, si 
potrebbero ottenere sensibili vantaggi’ per 
quanto conceme la fissazione del prezzo del 
pane e, relativamente a questo fatto, un sol- 
lievo notevole per quanto concerne il tenore 
d i  vita delle grandi masse del popolo. 

Per questa ragione io, a nome dei colleghi 
della minoranza, manifesto la nostra con- 
vinzione che questo disegno di legge non 
deve essere approvato dalla Camera. 

La seconda ragione, onorevoli colleghi, 
è strettamente legata alla prima e consiste 
in questo: noi, aderendo a questo ACCOP~O, 
prenderemmo degli impegni per un periodo 
di quattro anni coli .paesi, come il Canadà, , 

come gli Stati Qniti d’America, verso i quali 
è ovviamente pressocché impossibile che 
venga organizzata e alimentata da  parte 
nostra una rete di scambi in senso inverso, 
i n  quanto questi sono paesi presso i quali. le 
esportazioni italiane, ed in particolare le espor- 
tazioni della nostra industria, non possono 
trovare sbocco alcuno. l?3 noto a tutti, e non 
C’è ragione che io illustri ulteriormente questo 
fatto, che non sono questi i mercati verso i 
quali i prodotti della nostra industria pos- 
sono dirigersi vantaggiosamente. 

Ora, ha  interesse il nostro paese a legarsi 
ulteriormente con mercati verso i quali, in re- 
lazione con l’approvazione del piano E. R. P. 
in Italia, esso e già così. solidamente e, si 
potrebbe dire, quasi inscindihilmente vin- 
colato ? Non è soltanto dai banchi della 
minoranza che partono osservazioni riguardo 
all’innaturalità della creazione di una corrente 
principale del .nostro commercio estero di- 
retta verso i paesi oltre Atlantico. Non siamo 
solo noi - che questo già facemmo l’anno 
scorso quando si discusse l’accettazione del 
piano Marshall - che leviamo ancora oggi 
voci di allarme rispetto a questa deviazione 
innaturale che è stata data alla maggior 
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parte del nostro commercio, estero. Esponenti 
autorevoli della maggioranza - fra costoro 
l’onorevole Togni - hanno recentemente 
richiamato l’attenzione sul fatto che l’appli- 
cazione del piano Marshall in Italia ha avuto 
ed ha serie conseguenze sull’orientamento 
del nostro commercio estero, sull’orienta- 
mento dell’economia e della produzione del 
nostro paese. 

Ora, è da queste considerazioni che io 
parto per illustrare la seconda ragione per 
cui noi siamo contrari alla approvazione di 
questo disegno di legge. Noi non abbiamo in- 
teresse a che, con la creazione di questo 
Accordo, si accentui ancor più la catena che 
stringe il nostro commercio estero. Al con- 
t,rario, noi avremmo interesse, per quanto 
concerne l’importazione del nostro fahbi- 
sogno in cereali, a stringere dci rapporti di 
scambio con paesi verso i quali fosse possibile 
alimentare una corrente in senso cont,rario 
di esportazione dei prodotti della nostra 
industria. Questi paesi non mancano. In 
primo luogo, con i paesi dell’Ruropa orien- 
tale; con l’Unione Sovietica, l’Ui?gheria, la 
Romania; paesi i quali sono prevalentemente 
produttori di materie prime e di cereali. 
In questo periodo essi vanno rapidameilte 
attuando la loro industrializzazione e proprio 
per questo possono richiedere ed accettare 
i prodotti della nostra industria. Ritengo, 
dunque, che potrebbe essere molto pih van- 
taggioso per l’Italia inlessere una rete di 
scamhi attraverso la quale essa potesse im- 
portare i quantit,ativi di grano di cui ha bi- 
sogno; e in cambio dirigere verso i paesi espor- 
tatori di grano una corrente di prodotti della 
nostra industria. 

Onorevoli colleghi, queste sono le ragioni 
essenziali per cui noi voteremo contro l’ap- 
provazione di questo disegno di legge. 

Durante la discussione in seno alla Giunta 
per i trattati, l’onorevole Corbino ebbe a 
fare alcune osservazioni in risposta a quanto 
io avevo detto. In particolare, mise in luce 
come la nostra agricoltura non avrebbe alcun 
interesse ad una cadut.a dei prezzi del grano 
sul mercato mondiale. Egli mise in evidenza 
come una tale caduta avrebbe potuto avere 
serie ripercussioni sulla nostra produzione 
agricola. Bli pare che questo argomento non 
sia valido, poiché non v’e dubbio che, anche 
qualora il crollo dei prezzi sul mercato mon- 
diale avvenisse e qualora l’Italia avesse la 
pocsibilita di importare a prezzi anche infe- * 

riori di quelli previsti in questo. Accordo, 
non sarebbe difficile impedire la penetrazione 
in ltalia di ingewt.i quant.itativi di grano a 

basso prezzo mediante una ragionevole e 
moderata protezione doganale. 

Fra poco verra in discussione alla Giunt.a 
per i trattati il disegno di legge concernente 
1t nuove tariffe doganali. hncorq noi non 
sappiamo quali sono gli orientamenti che 
hanno guidato il Governo; ma è presumibile 
- e probabilmente n e  avremo la conferma fra 
pochi giorni - che il Governo non avrk potuto 
trascurare, nel redigere queste tariffe? le 
condizioni della nostra agricoltura e avrti 
quindi proposto provvedimenti in questo 
senso. Se questo avvenisss, ci06 se fosse pos- 
sibile impedire la penetrazione in grande siile 
di quantitativi di grano a. basso prezzo nel 
nostro mercato - e la cosa non offre alc.iina. 
dinicolt& quando il Governo cont,iniii a 
detenere il monopolio dell’importazione del 
grano - noi pensiamo che la nostra agricol- 
tura potrebbe essere tutelata e non avrebbe 
niente da temere. Al contrario, sarebbe pos- 
sibile forse al Governo in questo caso, gio- 
cando sulla differenza Pra il prezzo del grano 
acquistato all’est.ero e il prezzo a cui il grano 
verrebbe venduto in Italia, instaurare una 
specie di prezzo politico a rovescio, che per- 
metterebbe di realizzare non t.rascurabili 
vantaggi. 

Anche per questa ragione, poichk iitengo 
che essa dimostri come le considerazioni del- 
l’onorevole Corhino. a quest.0 riguardo, non 
abbiano un valore decisivo, a nome dei col- 
leghi della minoranza, domando alla Camera di 
votare contro l’approvazione di questo di- 
segno di legge. (Applnzisi all’estrema sinistra). 

FASCETTI, Relatore per la maggioranza. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FASCETTI, Relatore per la maggioranza. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, prendo 
la parola perché ha parlato l’onorevole Na- 
toli; altrimenti avrei rinunziato ad illustrare 
alla Camera gli argomenti che indussero la. 
Giunta ad esprimere, nella sua maggioranza, 
parere favorevole all’approvazione del disegno 
di legge in discussione e mi sarei rimesso alla 
relazione scritta. 

Dopo le considerazioni dell’onorevole Na- 
toli, che sembrano avere una certa consi- 
stenza se considerate soltanto da un parti- 
colare punto di vista, sento la necessità di 
chiarire e provare che esse, al vaglio di una 
critica obiettiva, non hanno alcuna consi- 
stenza. 

Si è parlato di cartello, a proposito di 
questo Accordo internazionale del grano, fir- 
mato il 23 marzo 1949 a Washington. Son  si 
t ra t ta  di un cartello, onorevole Satoli, perche 
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a q e s t o  Accordo non hanno partecipato 
tutte le nazioni esportatrici di grano: soltanto 
facendo ‘ u n  accordo generale fra tutte le 
nazioni esportatrici, esse avrebbero potuto 
controllare ‘la vendita ed il prezzo del pro- 
dotto. Non è nemmeno un trust, perché nel 
trust C’è sempre uno spirito direi aggres- 
sivo verso coloro che rimangono fuori del- 
l’organizzazione. In questo accordo si lascia 
invece alle altre nazioni esportatrici, e quindi 
concorrenti, la possibilità di vendere i loro 
quantitativi a qualsiasi prezzo, anche di 
concorrenza, perché, nell’accordo interna- 
zionale del grano si stabilisce un prezzo mi- 
nimo ed uno massimo, che ha soltanto 
valore nei confronti dei firmatari dell’Ac- 
cordo stesso. 

Quindi, sotto questi due aspetti, che sono 
stati richiamati e nella relazione scritta di 
minoranza ed in quella orale fatta dall’ono- 
revole Natoli, si può affermare che l’Accordo. 
non è stato costituito soltanto in favore delle 
nazioni esportatrici, ma anche in favore dei 
paesi importatori. Le nazioni esportatrici 
non sono state mosse da imperialismo eco- 
nomico ma dalla profonda convinzione che 
anche i più gravi problemi possono essere 
risolti allorché veramente si ha la buona 
volontà necessaria per partecip,are positiva- 
mente alla collaborazione economica nel campo 
internazionale. 

E se noi teniamo presenti i precedenti 
che hanno portato alla stipulazione di que- 
sto Accordo, constatiamo che esso non è 
frutto di un particolare momento, cioè di 
un periodo in cui vi è una sovrabbondanza 
di produzione di grano (il che è ancora da 
dimostrare, perché dobbiamo pensare che 
sono ancora da ricostituire le  scorte in ogni 
paese), ma è invece il risultato di lunghe 
trattative che si protraggono da  oltre di- 
ciotto anni al fine di regolarizzare il mer- 
cato granario, perché da diecine di anni 
questo prddotto ha influito enormemente 
sulle varie economie nazionali tanto che si 
è ‘sempre sentita la necessita di regolarne 
la produzione e la vendita. 

Ricordo i precedenti di questo Accordo, 
per dimostrare che esso è il risultato di lun- 
ghe trattative e non il frutto di una situa- 
zione contingente. La prima conferenza del 
grano si tenne a Roma nel 1931 ma senza 
conclusioni positive. Successivamente, alla 
conferenza economica e monetaria. di Lon- 
dra, nel 1933, fu invece stipulato un primo 
accordo che quotizzava le nazioni esporta- 
trici per i l  surplus destinato all’esportazione, 
accordo che durò due anni; ma un comitato 

continuò i suoi lavori al fine di ricostituire 
questa intesa nell’interesse di tutte le na- 
zioni produttrici e consumatrici. Solo nel 
1940, quest’azione fu interrotta dalla guerra, 
ma nel 1941 gli Stati Uniti, l’Argentina, 
il Canadà, l’Inghilterra e l’Australia si 
riunivano a Washington per redigere un me- 
morandum riguardante il commercio gra,- 
nario, che fu la base per un’altra conferenza 
generale del grano da tenersi dopo la guerra. 
Questa si tenne nel marzo 1948 a Washing- 
ton, e si concluse con un accordo fra le na- 
zioni espprtatrici e quelle importatrici, ac- 
cordo che di fatto non ebbe valore perché nel 
tempo prescritto non fu ratificato da varie 
nazioni interessate. 

Riprese le trattative, nel marzo di que- 
st’anno l’accordo è stato stipulato su nuove 
basi con delle condizioni più favorevoli alle 
nazioni importatrici, per cui abbiamo fatto . 
un passo avanti per la stabilizzazione, nel- 
l’avvenire, delle condizioni economiche dei . 

paesi importatori. 
H o  ricordato i precedenti dell’Accordo, 

per smentire, con dati di fatto, la tesi che 
vorrebbe far passara l’Accordo stesso come 
un  atto di imperi0 delle nazioni produttrici, 
tanto pih che questa tesi può acquistar 
credito perché fra le nazioni esportatrici non 
figura la Russia. 

L’accordo B firmato da 42 nazioni: 5 espor- 
tatrici e 37 importatrici. Manca l’Argentina, 
che ha un notevole peso sul mercato mondiale 
del grano, ma manca per una ragione molto 
semplice: perché quando durante la conferen- 
za si fissarono i prezzi l’Argentina non li 
trovò favorevoli e ritenne di aver tutto da 
guadagnare a ritirarsi. 
. La Russia si ritirò successivamente, non 
facendo una questione di prezzi, ma perché 
non le era stato riconosciuto il contingente 
che aveva chiesto. Io non voglio fare processi 
alle intenzioni e perciò non posso dire con 
esattezza se questo fu il vero motivo per cui 
la Russia si ritirò dalla conferenza. Però 
mi interessa rilevare che, mentre tutte le 
altre nazioni avevano fornito i dati neces- 
sari per poter stabilire i contingenti da espor- 
tare e cioé la produzione, il consumo interno e 
quindi il surplus per l’esportazione, la Russia 
non aveva fornito questi dati, limitandosi 
invece a formulare la sua richiesta in questi 
termini: assegnazione alla Russia del 20 per 
cento dei quantitativi che sarebbero- stati  
assorbiti dai paesi importatori. 

Se noi prendiamo visione delle cifre portate 
dall’Accordo, constatiamo che il 20 per cento 
richiesto dalla Russia consisteva praticamente 
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in 90 milioni di bushel; le altre nazioni esporta- 
trici, non avendo dati sui quali discutere, 
ridussero le richieste della Russia, a 60 milioni 
( l i  bushel, e la Russia a seguito della r idu -  
zione del contingente richiesto, si ritirò dalla 
Conferenza. 

Questo è opportuno ricordare, perché siaiio 
presenti i veri motivi per cui all’Accordo 
internazionale del grano non hanno preso 
parte le duc nazioni esportatrici, l’Argentina. 
c. la Russia. 

l o  non richiamo la vostra. attenzione sui 
paiticolari della struttui.a dell’Accordo, e 
sul mcccanisino per il suo funzionamento; 
ma richiamo la vostra attenzione specifica- 
tamente su due punti dell’Accordo: sulla. 
quantità d i  grano da  consegnare (la parte delle 
nazioni. esportatrici, e quindi sulla quantitk 
corrispondente d a  ritirare dalle varie nazioni 
importatrici; e sul prezzo, che oscilla da  un 
minimo ad un massimu ]jet3 Dushel, prezzo a 
scalare pcr i quattro anni di durata dell’Ac- 
cordo. 

Questo iiccorclo pliirilatc?rale ha  una strut- 
tura rigida, e peiciò si può pensare che, fir- 
nia.to, n o n  pwmetta piu di rivedere la posi- 
zione del nostro pocsc in rapporto all’ Accordo 
stcsso; nia tiitti i contratti, F: particolar- 
nientc i coli lrntti intcrnazionali, clevono esse1 e 
cwguiti con buona fedc; P allora le nazioni 
l~artccipnnli all’,iccordo, pur stabilendo che 
i quantitativi e il prezzo devono rimanere 
fermi, hanno però ammesso che certe parti- 
colari si tuazioni possano essere riesaminate. 
Così hanno tra l’altro stabilito che qualora 
i i n  paese importatore sia nella impossibilità 
( l i  ritirare il quantitativo impegnato e al 
piwzo fissato, il caso possa essere esaminato 
dal Consiglio ed eventualmente ridotto il 
quantitativo previsto nell’Accordo. Vi e quindi 
una struttura rigida; nia vi sono anche dei 
giunti elastici che perniettono appunto di 
adeguare questa struttura alle varie neces- 
sità, conle deve prevedersi quando si tratta 
d i  ihcgolare rapporti che devono rispondere 
ad esigenze di carattere mondiale. 

Sulla quantit8: dice l‘onorevole Xatoli 
che il nostro Governo ha bloccato un tale 
contingent,e presso gli Stati Uniti, che rap- 
presenta forse tutto il nostro fahbisogno, 
i l  che è un grave errore perché non clà possi- 
hilita di trattative con le altre nazioni pro- 
cluttrici, come la Russia, la Runienia, l’Un- 
gheria, ed anche la stessa Argentina. 

fi bene ricordare qui alcune cifre sia pure 
sommarie: la produzione di grano in Italia 
nel periodo prehellico si aggirava sulla media 
di ‘i milioni di tonnellate; durante il periodo 

hellico la procluzioiie e calata enormemeJi te: 
nel 1947 ahhianio raggiunto appena i 4 inj- 
lioni e 600 mila tonnellate; nel 194s sianio 
arrivati a 6 milioni e 100 mila tonnellattt. 
ma il fahbisogno del nostro paese I: di S ini- 
lioni di tonnellate: mancano p.ercib alle 11~’- 

cessjtk. del Paese, 2 milioni di torinrllatc!, 
cioe 20 milioni di quintali d i  grano; piuprio 
il quantitativo che si prevede d i  importare 
tanto sull’E. R. P., come fuori E. 13. P., nel 
rapporto presentato dall’Italia all’O. E. C:. E., 
a Parigi. Questa deficienza d i  2 milioni di 
tonnellate non A pensabile che possa dimi- 
nuire in avvenire, pcrché, se anche riusciremo 
ad aumentare la, produzione sull’area attua i- 
mente impegnata per i cereali, non 6 (la ritc- 
nere che questo aiinlento possa esserc sensi- 
bile. Tanto vero che nel progranima a lungo 
termine presentato a11’0. E. C;. E., i: stato 
previsto un aumento di produzione soltanto 
del 2,9 per cento fino a,l 1953, nei confronti 
dell’anno 1938, perche è stato ritenuto pii1 
opportuno, seguendo la teoria dei costi com- 
parati, indirizzare la nostra agricoltura verso 
altre produzioni che possano dare ruaggioise 
reddito al nostro paese. 

Se calcoliamo che la popolazione aumenta 
dalle 2 alle 300 mila unità all’anno, se cal- 
coliamo che la qualità del pane dev’esseru 
migliorata per cui occorrerà maggior qrtan- 
tilat-ivo di grano, se calcoliamo che anche 
la quota pro cupite dovrà essere aumentata. 
noi vediamo che, {jrosso modo, ci nianter- 
remo anche in avvenire su un deficit di due 
milioni di tonnellate. 

Ed allora, come possiamo riniproverars 
al nostro Governo di avere impegnato, con i 
paesi esportatori firniatari dell’Accordo in- 
ternazionale del grano, un milione e 100 mila. 
tonnellate ? Abbiamo ancora disponibile, co- 
me quota da trattare con gli altri paesi espor- 
tatori, quali ad esempio la Russia, I’hrgen- 
tin, ecc., 1 milione circa di tonnellate. L’im- 
pegno, quindi, copre soltanto il 50 per cento 
del nostro fabbisogno. 

Ma voglio farc un’altra considereeioiio: 
quando si svolgevano le trattative a Washing- 
ton, il nostro Governo chiese di impegnare 
i milione e 400 mila tonnellate, purché parte- 
cipasse all’Accordo anche la Russia. Lo penso 
che se la Russia fosse stata firniataria del- 
l’Accordo, qui oggi non saremmo a discuterci. 
Ritiratasi invece la Russia dalla Conferenzu. 
la nostra delegazione ridusse il quantitativo 
dal milione e 400 mila a 1 milione e 100’ mila 
tonnellate, cioè ridusse il quantitativo di una 
percentuale superiore a quel 20 per cento; che 
la Russia aveva chiesto alle altre nazioni 



esportatrici per poter collocare i1 proprio 
prodotto. Quindi, anche sotto questo aspetto, 
dobbian-LO constatare che il Governo è stato 
sollecito nel tenere conto delle possibilith d i  
acquisto del grano russo. 

Concludendo su questo piitilo, ripeto che 
iioi oggi, di fronte al milione di tonnellate 
jnipegnato nell’A~cordo, possiamo liberamente 
trattare l’altro niilioiie di tonnellate che 6 
necessario al nostro l’abbisogno con le nazioni 
esportatrici non firmatarie clell’Accordo. 

E qui sorge la questione dei prezzi. Dice 
l’onorevole Natoli: perchk abbiamo impe- 
gnato questo cpantitativo ad U J L  prezzo clie 
B oggi superiore al prezzo del mercato e che 
può essere superiore di gra.11 lunga al prezzo 
del mercato degli o.nni 1950-5i-52-53 ? 6 
stato u11 pessinio afTare; dice sempre 1 ‘onore- 
vole Natoti. 

io penso, invece, che  si slel~banu vedere 
le cose coli senso realistico, senza astrai’re c h i  
fatti econoniici. J1 pyezzo attuale, anche sul 
inercat,o americano, che 6 i l  mercato pii1 
basso, 6 di due dollarj a 6tislzeZ. Si dice ~~ i i co i~a :  

u n  cio1la.i-o e settantacinque. Un niomen lo: 
bisogna vedere la qualitA del gt’ano, hisogtia 
vedere inoltre come jI gran.! viene coiise- 
gnato, se 106 o n’f ai fini di stabilire u n  con- 
fronto. Anche quest:a.nno, iiilat1.i; per certe 
qualith, il prezzo può scendere, coine previsto 
nello stesso Accordo, evetit.ualiiionte a i dol- 
1a.i-o e 50. 

NATO I., i  , Rel~iloi~e tki r.ria?zowrtzn. !<veil- 
tila Imente. 

FhSCETTI , Relnlolv pela la maygior~inzcc. 
Ma son.0 le trattative che debbono inler- 
c o r r e i ~  fra i vari paesi importatori ed espor- 
latori a determinare jl prezzo. Si è lasciata 
appunto un‘oscilla.xione del prezzo, ,fra un 
~nassii-i~o (-? un minimo, perche non si possa 
dire che i l  pi’czzo stesso è imposto dalla 
nazione esport,atrice. Oggi sul iiiei’cato ame- 
ricano, dicevo, il prezzo pii1 basso P di due 
dollari a bzrshel. 0 da prevedere che i! pi’ezzo 
del grano possa‘diminujre ed ililalti le nazioni 
firmatavie I’haniio previsto, perché, iiìentre 
ha niio lasciato Pernio il prezzo riiassimo che 
tt.on ha alcuna iniport.anza , hanno c.onvenato 
invece di ridime cli dieci ccntesimi di dollaro 
all’anno il prezzo minimo, che i: quello che 
a noi pii1 interessa. 

L\hhianio, quindi, L u i 3  graduak diniin u- 
zione clel prezzo del gran9 ed era logico far 
così, se si deve riienere che vi sia abhonclaiiza 
di grano. Ma non è detto che VI sia sempre 
abho~iclanza rli grano, perchi: per spostare i 
prezzi sui . mercat.i: basta, per esempio, uncj 
scarso i~tc.colto nel Middle West , oppure 

I mtii uno scaJw idaccolto di riso iiell’E- 
streino oriente perché si debba fare  affluir^ 
i l grano lle~l’ESt~~lll(J oriente per sopperire 
a l l ~  necessita di quelle yopolazioiii. E poichi. 
si ti-atI.a d i  un acccirdo su piano mondi alt^: 
Lu tte le circostanze che si possong verificaiae 
ilet mondo vengono e+ideiitenieii te ad ii-ici- 
1-lere anche sulle singole situazioni lmrticolavi. 

?3ipreiido una. i nterruzioiie dell’onorevole 
Satoli per chiarire che gli Stati Uniti haniici 
dovuto spingere it punte niassinie la proclu- 
zionc del grano per sopperire alle necessith 
delle varie popolazioiii che andava.no via 
via, lihera,iiclo; e perciò e iial,urale che essi 
piwlispongano oggi la. ricluzione clell’area 
coltivala a cereali per riaclegudrsi ad 111li3. 

si luazione di mercato normale dopo che so ti(^ 

cessa,te le esigenze conseguenli alla guer?. 
IL prezzo stabilito nell’Rccordo, percib, 

oggi come oggi: è un JXCZZO nettamente van- 
taggioso in confronto a quello clie viene pra.- 
1.ical;o sui niercati aniericani e iion americani. 
I rifatti sul’mercato americatJo il grano Ma- 
l t i  toba Northen 1-1. .1; clie è la qualita presa. 
nell’hccordo come teriniiie di confronlo, co- 
sta 2 dollari a Ozishcl, mentre nell’Accordo 
il prezzo del Manltoba Northen n. -1 13 stato 
fissat,o in  dollari 1,SO; l’accordo anglo-cana- 
(lese porta il prezzo di dollari 2 a biuhcl; e 
la stessa Argentina, di fronte al prezzo di 
dollari 1,8C, s i  i: ritirata dalla conferenza. 
Quindi, questo prezzo è oggi certamente van- 
taggioso e sar& vantaggioso anche domani se- 
condo le umane previsioni. 

Ma non così - si dice ancora - doveva 
comportarsi il nostro Governo; perché in 
questo mddo esso n o n  ha fatto l’interesse 
del popolo italiano. .L’interesse del popolo 
italiano si fa aspetti” che la superprodu- 
zione stagni nei magazzini, aspettando clie 
crolli il prezzo del grano e poi andando 
sui vari iiiercati per acquistare al minor 
p’.exzo. . 

Anche se ciò niorahnente fosse possibile 
- ina noli l o  credo - commercialinente 10 
potrebbe anche essere; rientlwebbe nella nor- 
malità di un tempo: andare a comprare 
il grano al minor costo. Ma oggi occorre la 
valuta per aiicl are sui mercati a comprare 
questo grano. 

. Sell‘area clel clollarci uccorroiio i dollari 
e iion e pii1 possibile avere oggi i dollari che 
si avevano una. volta, perché siamo ormai 
lontani dai tenipi in cui il commercio nion- 
diale si sviluppava sul triangolo America- 
Estremo oriente-Europa, quando l’America 
acquistava materie priiiie dall’ Estremo oriente 
e l’Estremo oriente acquistava i prodotti 
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dall’Europa e l’Europa con i dollari acqui- 
stava in America. 

Xon possiamo andare ad acquistare nel- 
l’area della sterlina perché in quell’area 
non vi sono mercati di produzione, consi- 
derato che il su~plus dell’Australia, di 2 mi- 
lioni di tonnellate, è assorbito completa- 
mente dal Regno Unito, il quale ha necessiti3 
di oltre 4 milioni di tonnellate di grano. 
Anche nell’area della sterlina siamo ormai 
lontani da quel periodo nel quale ‘il com- 
mercio si sviluppava sul triangolo St,ati 
IJniti-Canadi3-Inghilterra e l’Inghilterra ave- 
va per hinterland l’Europa, per cili si po- 
teva con i dollari e le sterline converti- 
bili andare ad acquistare in America. Do- 
vremmo, perciò, acquistare con le lire sul 
mercato russo ed argentino, ma credo che 
non lo si possa fare con successo. Potremo 
fare dei passi avanti e decisivi, allorché 
arriveremo alla convertibilita. delle monete, 
e questo e da augurarsi. fi da augurarsi che 
ciò, appunto, avvenga al più presto per dare 
la possibiliti3 all’ Italia di presentarsi sui 
vari mercati ed avere maggiore liberta di 
movimento. Ma oggi come oggi non 6 pus- 
sibile: dobbiamo necessariamente acquistare 
in America perché abbiamo i dollari che, 
fortunatamente, l’E. C. A. ci mette a dispo- 
sizioni attraverso le aperture di credito pre- 
viste per l’E. R. P.; e possiamo comprare 
su altri mercati, argentini e russi, attraverso 
gli scambi bilanciati. Ma non 6 pensabile 
che si possa acquistare 2 milioni di tonnel- 
late di grano con gli scambi bilanciati, an- 
che perché le trattative sono lunghe e non 
sempre si possono concludere nel termine 
voluto, mentre vi è la quotidiana necessitA 
d i  dare, il pane al popolo italiano. 

Ed allora ecco la previdenza del nostro 
Governo allorché acquista un certo quanti- 
Lativo pagando in dollari e lascia al mezzo 
degli scambi bilanciati. la possibilitd di ac- 
quistare l’altro milione di tonnellate d i  grano 
necessario al nostro fabbisogno. 

In Argentina vi B una delegazione, cht. 
tratta; e in Russia si tratta grano appunto 
con scambi bilanciati resi possibili dopo che 
arrivarono in buon porto le trattative per 
l’accordo commerciale. 

Ma è opportuno anche dire un’altra cosa, 
giacché si paria di scambi bi1anciat.i con la 
Russia: che quando abbiamo iniziato le trat- 
tative con la Russia per l’acquisto del grano 
6 stato richiesto il prezzo di 105 dollari la 
tonnellata, mentre noi si acquista il grano 
negli Stati Uniti a 64 dollari la tonnellata. 
cioè ci è stato chiesto quasi il i00 per cento 

del prezzo praticato sul mercato americano. 
Abbiamo, poi, concluso le trattative con la. 
Russia sulla base di 90 dollari la tonnellata, 
cioh ad un prezzo di circa il 53 per centri 
superiore al prezzo che paghiamo in America. 

Perciò quando pcnsiamo di poter riso]- 
vere tutt i  i problemi del commercio estero 
con scambi bilanciati, bisogna ben. fare tutti 
i conti e vedere se veramente B un vantaggio 
per il nostro paese oppure uno svanlaggio. 

Ma vi è un’all.ra. questione che non pos- 
siamo tralasciarr, od rS la, difesa della nost,r;l 
cerealicol tnra. 

1,’onorevole Natoli ‘dice: è molto serriplice? 
la difesa la possiarno fare: basta mettere un 
dazio doganale e la difesa della nostra cerea- 
licoltura è gi8 un fatto compiut,o. Questo P 
un modo di ragionare - mi pernietta, onore- 
vole Natoli - troppo semplicistico. La cerea- 
licoltura deve essere difesa. Io parlo ad uomini 
di qualiti3 e‘quiridi non ho bisogno di dimo- 
strare la necessith di difendere la cerealicol- 
tura, dato l’apporto che essa di3 alla ricchezza 
del nostro paese. Ma, proprio coi dazi doga- 
nali ? Possiamo veramente perisare di el- 
fet.tuare questa difesa mettendo un dazio 
doganale come ,fu messo, sc non erro, per la 
prima volta in Italia, verso iI 1880, conipiendo 
un atto chc fu considerato l’inizio della guerra, 
wonomica alla Francia, quando ormai siamo 
giunti all’unione doganale ilalo-francese che 
va considerata in funzione di una unione 
economica ? Possiarrio pensare vcramrnte di 
difendere la cerealicoltura italiana rimei- 
tendo, come’nel 3927, i l  dazio doganale sul 
grano e riprendendo Ba dmza dei coclf‘fcienti 
di maggiorazions per cui il dazio sali al 
i50 per cento del valore del prodotto estero, 
quando ormai le negoziazioni tariffarie che si 
sono svolte a Ginevra portano vcrso una dimi- 
nuzione dei dazi doganali B gli Stati IJniti 
hanno dato il buon esempio diminuendo le 
loro tariffe per facilitare l’esportazione euro- 
pea e quindi facilitare anche i! pareggio della 
bilancia commerciale ? Possiamo veramente 
pensare di dilendere la nost.ra cerealicoltiira 
chiudendoci in noi stessi, come e si4 avvenuto 
in epoca recente con le tristi conseguenze, 
che purtroppo conosciamo, per Pa nostra 
economia, quando invece possiamo veramente 
difendere la n o s t r ~  cerealicoltura sul piano 
di una collaborazione economica internazio- 
nale ? 

Io penso che noi si debba seguire questa 
ultima soluzione, perché cosi facendo siamo . 
certi di poter assicurare alla nostra econo- 
mia agraria una tranquillit$ avvenire e assi- 
curare cosi la vita al nostro paese. 

’ 
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L’Accordo s’inquadra nella Carta del- 
I’Avana; quindi ha il crisma di una serie di di- 
chiarazioni che sono state prese non nell’in- 
teresse di un paese o di un gruppo di paesi, 
ma nell’interesse delle economie di tutti i 
paesi del mondo; ed i! il mezzo più efficace 
per la particolare difesa dell’economia agra- 
ria di tutt i  i paesi, sia esportatori, siaimpor- 
tatori, perché mentre invita a ridurre gra- 
dualmente la produzione nelle nazioni espor- 
tatrici, e riduce altresì gradualmente il prezzo 
del prodotto, da la possibilità, nel giro di 
quattro anni, tanto ai paesi esportatori come 
ai paesi importatori, di adeguare completa- 
mente la loro agricoltura alle necessita fu- 
ture. 

Io ritengo, perciò, che l’Accordo, anche 
sotto questo riflesso. risponda alle esigenze 
per le quali è stato creato. 

La Giunta per i trattati,  nella sua maggio- 
ranza, apprezzò il lato economico dell’tlccor- 
do, ,ma apprezzò, ed in modo particolare, lo 
spirito che informa questo Accordo e cioè la 
collaborazione economica fra i 42 Paesi. 
Questa sensibilità, io son certo , l’avr& 
anche la Camera, approvando il disegno di 
legge in discussione. 

L’Accordo, di fronte alla necessità asso- 
luta di cercare di risolvere i problemi eco- 
nomici internazionali nella più aperta e 
leale collaborazione dei Paesi interessati; 
rappresenta un valido strumento per dare 

’ veramente un apporto positivo a questa col- 
laborazione, alla quale il nostro paese, data 
la politica che da tempo e giustamente se- 
gue, non poteva non aderire e non portare il 
SUCI fattivo contributo. (Applausi al centro). 

NATOLI, Relatore di  minoranza. Chiedo 
di parlare per rivolgere una domanda al 
Governo sul testo dell’Accordo. 

PRESTDENTE. Ne ha facoltà. 
NATOLT, Relatore di minoranza. Vorrei 

sapere se la quota ‘annua di importazione 
prevista per l’Italia rientrerebbe nella quota 
E. R.. P. oppiire sarebbe al di fuori di essa. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Chiedo di parlare. 
. PRESIDENTE. Ne ,ha facoltà. 
.. SEGNI, lMinistro dell’ngricoltura e delle 
ioreste. Credo di poter assicurare comple- 
t,amente la Ca.mera sugli effetti de!l’Ac- 
cordo sul grano stipulato nel marzo scorso a 
Washington. Le preoccupazioni espresse dal- 
l’onorevole Natoli mi pare non reggano, se 
esaminate alla luce dei fatti. 

L’onorevole Natoli in sostanza ha espresso 
il desiderio che almeno una parte del nostro 
fabbisogno di grano possa essere ottenuto 

da paesi diversi da quelli che partecipano 
all’Accordo sul grano. 

fi questo probabilmente il punto centrali 
,della discussione: e, per quanto l’onorevole ., 
Fascetti abbia già molto bene risposto su 
questo punto, voglio confermare che pur- 
troppo (purtroppo, perché, se noi potessimo 
avere una maggior produzione economica 
di grano, sarebbe per noi certamente assai 
meglio), oltre gli undici milioni di quintali 
di grano contemplati nell’hccordo in discus- 
sione, nel qua.driennio di dura.ta di esso, 
noi avremo bisogno certamente di altri 
notevoli quantitativi di grano. CiÒ risulta. 
da un calcolo molto .elementare e molto 
semplice sul nostro fabbisogno per l’alimen- , 

tazione e per la semina. Col piano Marshall 
preventiviamo di raggiungere nel 1952-53, 
nell’ultima annata del piano, una produzione 
leggermente superiore alla media prebellica, 
e ciò giustamente è stato notato dall’onore- 
vole Fascetti; ma nel corso di questi anni noi 
dobbiamo calcolare che in ‘media non meno 
di 20 milioni di quintali annui dovranno es- 
sere importati. 

Se consideriamo i consumi di grano nel 
periodo che va dal 1915 al 1939, conFtatiamo 
che il consumo pro capite ha oscillato fra. 
quintali 1.70 e quintali 2.80. Se moltipli- 

’ chiamo questa quantità per il numero degli 
italiani (46 milioni) e aggiungiamo i 9 milioni 
e mezzo di quintali per la semina, otteniamo 
un fabbisogno medio annuo che si avvicina 
o supera i 90 milioni di quintali, ed ecco 
perciò che mentre quest’anno preventiviamo 
di dover importare dall’estero 22 milioni e 
mezzo di quintali di grano, possiamo calco- 
lare che una media di importazioni di 20 mi- 
lioni di quintali sarà necessaria in tutto i1 
quadriennio. fi percib che la preoccupa- 
zione che l’Accordo sul grano ci escluda da 
importazioni di grano da altri mercati non 
sono fondate sulla realt&, tanto è vero che 
noi preventiviamo in quest’anno di importare 
11 milioni di quintali di grano in base al- 
l’Accordo ed altri 12 milioni di qiiintali di 
grano distribuiti tra la Russia, l’oriente euro- 
peo, l’Argentina ed eventualmente i mercati 
dell’area del dollaro. 

Come effettueremo i relativi pagamenti ? 
L’onorevole Natoli ha fatto una domanda 
alla quale devo subito rispondere. Per quanto 
riguarda le importazioni da.gli Stati Uniti, 
noi pagheremo con dollari provenienti dal 
fondo E. R. P. finché esso esisterà, cioè per 
tutta la durat.a del piano Mnrshall, ma in 
pari tempo noi prevedianio di attivare una 
serie di scambi non solo con l’oriente europeo 
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L’A4ccordo, yuiitdi, ci garuiitisce 1111 p t * -  

ziaJe i-tppt’ovvi~ionariierlto a prczzi clic iioi 
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quelli tiietli he1 nioi*c:a t.o iiiondiale. 1iioltm. 
ci garantisce 11110 svihppo di certi scalilhi 
conimerciali co ti i paesi dell’occiclentt: vcrso 
i quali noi tlol~biaino cercare cli indirizzar(: 
di IIUUVO certe iiiwci tlella nostra protluzioii(b 
chc: noi esportavamo largamente iii  quei 
Jiiercati uel l ’n ti teglierra. Sello stesso tem po 
ci lascia uiia larga libert& di iiianovi9a per 
acquistare altri 1.1 riiilioiij d i  quintali annui, 
(lei quali avreniii 1)isogrio p t : ~ ’  il 1)rossiino 
quadriennit I .  

,\;‘o11 vi 6, pclcii), a I,ast: (lel1‘Acr:oi~clo al-  
cuiiti i11 teiizione di cliiuclere niercali JIIUII- 

ditili, non vi i: iic?ssuna ostilitA: vi i: stato solo 
i l  desiderio di assicutwci il prezzi itil’ei2ioi.i 
utta certa quantilli. di p a i o .  

Chi parla toiitro questo Accortlo ilinleli- 

tjca che siiio a puchi illesi or soiiu noi era- 
vamo assillati dalla ricerca ;del gra 110 sui iner- 
cati mondiali a dei prezzi altissinii. Bisogna, 
quindi, considerare l’eventualitii dell’inver- 
sione dell’attuale congiuntura. Percib, Lri i: 
stata una giusla previdenza per l’avvenire, 
i i i  quanto ttoi 11011 clohbiamo ricadere nello 
strette in cui ci siamo trovati negli anni 
passati. 

I%icciu pui rilevare clie, anche iiel caso 
iiitervenisse una crisi del prezzo del grano, 
vi 6 neII’i\ccordo iina clausola di salvaguar- 
tlia. per cui. se i prezzi internazioiiali crollas- 
s ~ r o  al di sottn dei pi”zi minimi conteniplati 
~iell’~\ccorcio, pot.robbero intervenire trattati- 
V P  coi1 i paesi espi.~rtatori. pei. t ~o\rarc i i  titi 

t i~ i t~va sistcniaeione; quindi 1’Xccortlo i. privc I 

( l i  o p i  incognita nega tiva e presenta invecc 
diversi aspetti positivi: ci cl& la sicurezza d i  
aver? certi qiiaiititativi (li ,:rana: a prezzo re- 
Patiruniente bassci’ i’ iion ci chiuclr j n i ~  

cati mondiali, specie quelli dell’orientr eii- 
ropeo. 

Pertanto, raccuinaiido con piena coscien- 
za  alla Camera l’approvazione del diseFno di 
legge. (Applnztsì al centro e ci destra‘). 
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SFORZA, lwinistro degli affcir; esteri. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SFORZA, Ministro degli affari estmi: .La 

relazione scritta e soprattutto la relazione 
orale clell‘onorevole Fascetti sono state ciii 

tale esempio cli perspicua. chiarezza, precisione, 
e le spiegazioni del mio collega Segni mi sono 
parse casi complete, che non avrei bisogno di 
aggiungere altro. M a  l’onorevole Natoli ha 
espresso, %I parte esplicitamente e i n  parte 
implicitamente, un sospetto: chC noi siamo 
stati tratt i  da  un  niotivo politico iiiipostosi 
quasi incoii~ciamente a volerci legan col 
mondo occidentale piutt,ostr, che col mondo 
orientale aiiche a questo proposito. 

NATOLT, Relatow di min.owimzci,. .Q cmi, 
ma. non ho detto questo. 

SFORZA, Min is t?o  cleyli cifjnri esteri. 
Ilevo assicurare nel modo pih formaIe la, 
Caniera che, fin da quando l’Accordo sul 
grano fu posto allo studio, uno dei concetti 
fondamentali della nostra politica, estera, 
espresso anche in questo caso, fu che noi 
dobbiamo, bensì, fare per j l  nostro paese e 
per 1s nostra economia i migliori accoi~ii 
possibili, come è in questo caso, col mondo  
occidentale, 1 ~ 1 ~  che dobbiamo constante- 
mente tenere presente che le costellazion i 
poli tiche cambiano ma, che niai canibia.no 
i rapporti profondi - sia, economici sia 
rnorali - Tra i popoli. I3cl i: pensa.nclo a. 
quella che può essew e nel presente e nel- 
1 ‘n,vvenim 1 ’11 ti li t à ci i n os tre espor t azio t t j  
verso l‘oriente che noi abbiamo tenuto pie-  
sente espressamente la necessità di conservare 
iiiia possibilità d i  intesa col nioitdo orientale 
anche nell’acquisto di grano. Ed u n o  dei 
buoni argomenti, che dal punto cli vista della. 
politica generale si possono portare per questo 
I\ccorclo, è clie esso ci d à  u~i‘ai~iiia per dire 
a i paesi orientali produttori di grano, quali 
specialmente l‘Unione sovietica e la -Romania: 
noi siamo pronti a fecondi scambi con voi 
fino al massimo delle nostre possibilit8; ma, 
i d a t e ,  non cliiede tecj I’impossibile o ~,roppo, 
come i: stato fatto recentemente pel grano, 
perché noi siamo armati e protetti ‘ da  ahri 
accordi. Ma le porte verso rapporti sempre 
piti intimi, sempre pih intensi anche con 
l’oriente sono aperte; e tale è la costante 
linea politica del Gover!io italiano. (A pplnusi 
(il. centro e ci destra.). 

TOSEXGO. Chiedo cli parlare sull’arti- 
colo 3. 

PRESIDEXTE. Xe ha facolta. 
TOSENGO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, è mio dovere invitare i collephi 

Chiedo di parlare. 

\ 

della sinistra. a ponderare bene prima di.vn- 
ta.re. 

Voi, che difendete i lavoratori e recente- 
niente avete portato i braccianti ad unu 
sciopero durato 35 giorni, pretendendo c1a.i 
datoii d i  lavoro aumenti salariali, non potete 
trascurare il fatto che al prezzo del grano è 
legata la possibilità per l‘agricoltura italiana di  
cambiare in questo tempo coltura, orientandu 

. la sua esportazione verso prodotti più retl- 
cl it  i zi. 

Domando: quale difesa del lavoro voi 
fate, quando volete che il prezzo del grano 
diminuisca ? 

Date la possibilità all‘agi~icoltura italiana, 
i n  questi quattro anni di nrienta.rsi verso 
altre colture. 

Come rappreseii tan te  dei lavoratori CI ella. 
terra certamente sento il dovere di difenclere 
un prezzo che 11011 sia troppo alto, ma ade- 
guato a1 costo della vita e alle possibilitA 
delle categorie lavoratrici. Tutti, infatti, 
siamo lavoratori, e noti è‘giusto che milioni 
d i  uomini che sudano e sacrificano tutto subi- 
scano le conseguenze di un tracollo che por- 
terebbe un danno per tutto i l  popolo italiano. 
lnvito, perciò. i colleghi della. maggioranza 
e della minoranza ad approvare questo prov- 
vedimen to, che non costituisce. un dazio 
protettivo (come accadde i iel .192‘7), ma 
poggia sii uii loiidainento internazionale clie 
rappresenta, la, garanzia pii1 sana della rico- 
struzione in tutto il mondo e di una pace 
che sia veramente duratura. (Applausi). 

PRES I DENTE. l?ongo in votazione l’ar- 
l.icolo 3. P 

h 
.I3 appioveto). 

I1 cli.segno d i  legge sa.i?x voI;a.to a scrutinio 
segret,o i n  altra sediita. 

Discussione della, proposta di legge dei deputati 
Caroniti ed altri: Modifica dell’articolo 67 
del testo unico snll’istruzione superiore. (604). 

PRESIDENTE.. L‘ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge dei 
deputati Caroniti, Delle Fave, De’ Cocci e 
Fianceschini: Modifica dell’articolo G7 del 
testo unico sull’istruzione superiore. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Soli essendovi iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, la dichiaro chiusa. 

.Ha facoltà di parlare l’onorevole rela- 
tore. 

TESAURO, Relatore. Mi rimetto alla 
relazione scritta. 
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PRESIDENTE. Qual’& il parere del Go- 
verno sulla proposta di legge ? 

GONELLA, Ministro della pubblica istru- 
zione. I1 Governo accetta la proposta di legge. 

’ PRESIDENTE. Si dia lettura de1l’art.i- 
colo unico. 

C E C C H E R I ~ I ,  Segretario, legge: 
(( La disposizione contenuta nell’articolo 67 

del vigcntc testo unico dell’istruzione supe- 
riore è sostituita dalla seguente : 

(( Quando un posto di ruolo sia vacante 
da o1tr.e un biennio, il Ministro, udita la Fa- 
c-oltti per 1s designazione della cattedra da 
roprirc cd udi to  il Consiglio superiore del- 
la pubblica istruzione, pub, entro il 30 aprile, 
handire il concorso. 

(1 Per il corrente anno il concorso pub es- 
sei*(! bandito entro il 31 luglio I ) .  

PRESIDENTE. L’onorevole Fabriani ha 
presentato il seguente emendamento: 

([ Aggiungere all’ultimo comma dell’aTli- 
colo unico le parole: 

(1 udite la Facolta interessata e la Giunta 
dcl Consiglio superiore della pubblica istru- 
zione )I .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
FABRIANI. Essendo evidenti le ragioni 

del mio emendamento, rinunzio a svolgerlo. 
PRESIDENTE. Qual’B il parere della 

Commissione ? 
TESA U RO, Relatore. La Commissione 

accetta l’emendamento, che risponde ad 
un’effettiva esigenza. 

PRESIDENTE. Qual’è il parlare del 
Governo ? 

GONELLA, Ministro della pubblica istru- 
zione. I1 Governo accetta l’emendamento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo unico con l’emendamento aggiuntivo 
dell’onorevole Fabriani. 

, 

( B approvato). 

La proposta di legge sarà votata a scru- 
tinio segreto in altra seduta. 

Presentazione di disegni di legge. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Chiedo di parlare per la presen- 
tazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Xe ha. facoltà. 
PELLA, Alinistro del tesoro e ad interirn 

de2 bilancio. Mi onoro di presentare alla 
Camera i disegni di legge: 

(( Miglioramenti e modifiche ai tratta- 
menti di quiescenza a favore degli iscritti e 

dci pensionati degli Istituti di previdenza ) I ;  

(( Variazioni allo stato di previsione del- 
ì’entrata, n quelli della spesa di vari Mini- 
steri ed ai bilanci di talune aziende autono- 
me, per l’csercizio finanziario 1948-49 )) (100, 
Ilo, 1.20, 130, 140 e 1 5 O  provvedimenio). 

PRESIDENTE. .Do atto della presen- 
tazione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alle Com- 
missioni competenti. 

Sequito della discussione dei disegni di legge: 
Stato di prcvisione dell’entrata e stato di 
previsione della ~pcsa del Ministero del tesoro 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 
al 30 giugno 1950. (599). - Stato di pre- 
visione ‘della Fpesa del Ministero del bilancio 
per l’esercizio finanziario dal 1” luglio 1949 
al 30 giugno 1950. (595). - Stato di previ- 
sione della spesa del Ministero dclle finanze 
per l’esercizio finanziario dal 1.’ luglio 1949 
al 30 giugno 1950. (597). 

PRESlDEKTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei disegni di 
legge: Stato di previsione dell’entratn e stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio finanziario dal 10 lu- 
glio LO40 al 30 giugno 1050; Stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del bilancio 
per l‘esercizio finanziario da,] 10 luglio 1949 
al 30 giugno 1950; Stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio i 949  al 30 giu- 
gno 1950. 

fi iscritto a parlare l’onorevole De’ Cocci. 
Ne ha facoltà. 

DE’ COCCI. Onorevoli colleghi, .è s+.ato, 
senza dubbio, per ognuno di noi, motivo di 
alto compiacimento apprendere dalla viva 
voce del ministro del tesoro che la politica 
del progrcssivo assetto del bilancio ci ha 
portati quasi alla vigilia del completo risa- 
namento finanziario ! Tutt.i ci auguriamo de- 
finitivo, con l’allontanamento di ogni peri- 
colo di inflazione, il raggiungimento della 
stabilità monetaria: la lotta per la difesa 
della lira che si fa ogni giorno meno dura 
ci induce a bene sperare sia per il futuro 
prossimo, sia per il futuro lontano. 

La difesa della moneta ha costituito senza 
dubbio anche dal punto di vista sociale un 
bene di portata inestimabile; essa è stata la 
conditi0 sine qua non per salvare il popolo 
italiano da8 caos, per non accrescere, con le. 
sofferenze spaventose dell’inflazione, le scia- 
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gure già grandi del dopo-guerra, per salva- 
guardare le retribuzioni dei lavoratori im- 
pedendo lazrincorsa,-senza,limiti, a spirale 
tra salari e prezzi. 

Il miglioramento tangibile dalla situa- 
zione finanziaria, con il passaggio del disa- 
vanzo di 787, miliardi al 30 giugno 1948 ai 
174 miliardi per il prossimo esercizio 1949-50, 
ha dato oggi l’avvio al Governo per impo- 
stare, più che accentuare, la politica produt- 
tivistica rivolta, t ra  l’altro, a realizzare il 
massimo di occupazione, a gran voce recla- 
mato da sfere sempre più vaste dell’opinione 
pubblica., non solt,anto in Italia, ma anche 
fuori del nostro paese. 

11 rappresentante del Governo difatti ha 
potuto annunciare al Senato, e ribadire nel- 
l’esposizione finanziaria alla Camera, che ‘il 
consolidamento della stabilith monetaria con- 
sente finalmente di spingere oltre al massimo 
la politica degli investimenti produttivi. 

Per la p<ima volta nell’esercizio 1949-50, 
verrà anche enucleat,~ dal bilancio generale 
dello Stato uno stato degli investimenti 
diretti dello Stato, comprendenti le spese 
produt-tive, le quali ammontano a circa 120 
miiiardi del fondo ‘E. R. P. 

E che si imbocchi riso1utament.e la via 
degli investimeriti produttivi, i: assoluta- 
mente necessario in un paese come l’Italia, 
che mentre vede crescere la propria popola- 
zione da 200 a 230 mila unità all’anno; ha 
visto sorgere nuove possibilit.3 di lavoro .in 
misura molto inferiore, che non hanno mai 
raggiunto le 50 o al massimo -le 80 mila unitk. 
all’anno con un reddito nazionale che è al 
di sotto ancora di quello pur modesto del 
1938, reddito, che pro capite può essere la 
mletA. di quello di un cittadino francese, un 
quarto di quello di un cittadino inglese e un 
ottavo di quello di un citt,adino statunitense. 

I risultati della politica della stahilizza- 
zione monetaria e del riassetto del bilancio 
dello Stato possono essere considerati fecondi- 
solo se destinati a costituire le premesse 
perche notevoli frazioni del risparmio internG, 
anziché coprire, spese statali non direttamente 
produttive, servano per lo sviluppo econo- 
mico; perché i! risparmio stesso venga in- 
crementato; perché esista un metro stabile 
per la misurazione dei costi e dei ricavi nelle 
imprese; ‘perché le esportazioni ’ possano vi- 
vere e svilupparsi. 

Tuttavia, pur plaudendo ai risultati della 
politica del pareggio finanziario ed auspi- 
cando una intensa politica produttivistica, 
che sulla prima .si fondi e che la prima in- 
tegri, &, a questo punto, mio desiderio ri- 

chiamare brevemente l’attenzione dell’ono- 
revole ministro e dei colleghi sulla necessità 
di non lasciarsi impantanare, come minaccia- 
va in un primo tempo di accadere, nelle acque 
della politica stabilizzatrice, ma nemmeno, 
il che può verificarsi oggi, di non farsi abba- 
cinare dalla formula sonora dello sviluppo 
degli investimenti produttivistici. 

Nel quadro dell’attuale consolidamento, 
che procede con ritmo sempre più celere, 
della situazione finanziaria - approfittando 
del maggior respiro oggi consentito - occorre 
arditamente procedere a quegli stanziamenti 
di carattere sociale, che, per la loro natura, 
non possono essere ignorati o diBeriti, in 
virtù di difficoltà di bilancio e di altri analoghi 
motivi. 

Difatti, la stabilizzazione della lira, il 
paceggio del bilancio, l’aumento del reddito 
nazionale non debbono mai divenire delle 
mete da raggiungersi ad ogni costo con il 
sacrificio di coloro che hanno possibilità di 
resistenza minirqa, e non debbono portare 
il popolo italiano ad una situazione di be- 
nessere di cui non potranno godere molti: 
coloro cioè che non soprawivefanno, restando 
per strada, o rimarranno irrimediabilmente 
abbrutiti, scesi per sempre al di sotto del 
livello minimo di vita che comporta il rispetto 
della dignità umana. 

Nella visione che il Governo deve avere 
dei vari aspetti del complesso fenomeno eco- 
nomico nazionale, le finalità di carattere 
sociale, - fondamentali e preminenti, prelimi- 
nari o almeno coesistenti rispetto a tutte le 
altre - rivolte all’attuazione del più giusto 
equilibrio nella distribuzione del reddito 
nazionale, dbbbono essere costantemente te- 
nute di mira, in modo unitario e coordinato, 
e debbono venire graduate per importanza 
ed urgenza nel tempo, senza dispersioni fram- 
mentarie, al lume soprattutto delle insoppri- 
mibili istanze di ordine morale ed umani- 
tario. 

E perché si abbia veramente una visione 
unitaria della vita economica nazionale in 
tutt i  i suoi aspetti, è a questo proposito 
necessario postulare l’esistenza di un appo- 
sito organo responsabile dell’indirizzo della 
vita economica nazionale stessa, che nel no- 
stro sistema, in seguito a recenti. delibera- 
zioni governative, sembra essere il ministro 
del bilancio, vicepresidente del Comitato inler- 
ministeriale per la ricostruzione, al quale do- 
vranno essere .conferiti autorità e poteri 
adeguati, sia sul terreno giuridico, sia sul 
terreno organizzativo, sia sul terreno politico, 
in. modo che veramente possa dirigere senza 
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( I  i  zon(> loiltat1c etl e c ~ i ~ ~ i i i i ~ i i t i ~ e ~ l t e  clepres~c~. 
degli c~sseri iiiiiani c.ostrcl.ti il vivere in eroi tci 
c ca\wrie: u fra i ruderi che testiiiioniaiio I t h  
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ad una faniigliola scheletrita di diseredati 
ricoverata sotto l’arco di un ponte con l’af- 
fermazione seguente: (( finalmente potremo 
farci una casa con le latte di petrolio ! a. 

fi certamente questo uno stato di fatto 
che va assolutamente eliminato, senza scu- 
santi e senza differimenti, per il buon nome 
e la dignità del nostro paese. E ciò soprat- 
tutto alla vigilia dell’Anno Santo, in cui 
moltissimi stranieri amuiranno in Italia, i 
quali potranno, evidentemente, tornando nelle 
loro patrie, diffondere un giudizio severo sul 
conto nostro, per non essere noi riusciti 
nemmeno a realizzare queste conquiste So- 
ciali di carattere elementare. 

.Le iniziative nel campo dell’edilizia popo- 
lare, promosse dagli onorevoli ministri dei 
lavori pubblici e del lavoro e della previdenza 
sociale, saranno senza dubbio degne di nota, 
ma esse, in primo luogo, non saranno di per 
sè sufficienti ad eliminare la fame di case che 
vi è oggi in Italia e, in secondo luogo, saranno 
accessibili solo a coloro che hanno già una 
occupazione e sono in grado di pagare una 
quota di animortamento o un canone di 
affitto pari in ogni caso a qualche migliaio 
di lire mensili. Ma pensiam,o a quelle famiglie 
che non hanno nemmeno la possibilità di 
stornare qualche migliaio di lire, su un bi- 
lancio che non esiste, per ripararsi dalle in- 
temperie sotto. un tetto. 

Alla costruzione di alloggi popolarissimi 
per i senza te t to  nullatenenti provvedono 
oggi il Ministero dei lavori pubblici, che in 
base alle norme sulle opere pubbliche a paga- 
mento differito potrà nel prossimo esercizio 
finanziario costruire case per i senza tetto 
per l’importo di 9 miliardi, e 1’U. N. R. R. A.- 
Casas, che attende un ulteriore finanziamento 
di 15 miliardi. 

Mentre per le case costruite nel quadro 
dell’attività del Ministero dei lavori pubblici, 
gli assegnatari debbono pagare un affitto 
pari all’.1,50 per cento circa del capitale in- 
vestito (poco più di lire 1000 mensili), le 
case costruite dall’U. N. R. R. A.-Casas nelle 
zone più danneggiate dalla guerra, vengono 
trasferite con il tempo in proprietà agli as- 
segnatari che, dopo alcuni mesi di conces- 
sione gratuita, per un periodo di almeno dieci 
anni avranno fatto tutt i  gli sforzi possibili, 
relativamente alle loro condizioni, per pagare 
una quota parte delle loro case. 

Per ridare un tetto a tutte le numerosis-’ 
sime famiglie italiane che versano in condi- 
zioni di estremo bisogno, occorre, oltre ad 
eventualmente . aumentare le disponibilità 
assegnate a tale scopo al Ministero dei lavori 

pubblici, dare all’U. N. R. R. A-Casas al- . 
meno il finanziamento di 15 miliardi prove- 
nienti dal fondo lire, di cui le pubblicazioni 
propagandistiche statunitensi, e sul quale 
invece ha, almeno fino ad oggi, taciuto il 
Governo italiano. 

Una decisione in merito deve venire presa 
al più presto e‘ con larghezza di vedute, te- 
nendo presente che l’azione degli organi 
statali è per forza di cose, piuttosto lenta e 
costosa e che l’attività dell’U. N. R. R. A- 
Casas puo contare su una moderna e snella 
attrezzatura amministrativa, piena di dina- 
mismo e lontana dalle pastoie e dalle lentezze 
del burocraticisino. L’U. N. R. R. A.-Casas, 
qualora si entri in questo ordine di idee, può 
divenire, magari opportunamente trasfor- 
mato, l’ente destinato a dare alloggio ai 
gruppi familiari più duramente provati diret- 
tamente o indirettamente dalle conseguenze 
della guerra. Occorre mettere in grado 
1’U. N. R. R. A.-Casas di svolgere la .sua 
attività non soltanto nei centri abitati, come ~ 

è successo fino ad oggi, ma anche nelle zone 
di ‘aperta campagna. Bisogna tener conto 
che è fatto non comune oggi, riuscire, come 
1’U. N. R. R. 11.-Casas, a costruire alloggi. al 
costo medio di 250 mila lire a vano, con delle 
spese generali che non superano il 6 per cento. 

L’ente, a mio avviso., deve essere messo 
in grado di proseguire ed intensificare la sua 
attività altamente umanitaria, soprattutto 
poiché è oggi nel nostro paese l’unico orga- 
nismo che concepisce la casa come attributo 
della persona umana e che si prop0n.e di 
sollevare moralmente e socialmente le fami- 
glie diseredate attraverso la ricostruzione del 
focolare domestico. Nell’organizzazione del- 
l’ente, difatti, vi è un servizio di assistenza 
sociale familiare per gli assegnatari dei con- 
fortevoli alloggi, i quali non sono degli agglo- 
merati edilizi o dei fabbricati di carattere 
intensivo, ma graziose villette a due soli 
piani con complessivi quattro appartamenti, 
ognuno ad ingresso indipendente e piccolo 
orto proprio. I1 servizio di assistenza è rivolto 
a mettere in grado gli assegnatari di ben cu- 
stodire gli alloggi nella salute e nella pulizia 
assistiti in tutte le esigenze più tristi della vita 
familiare. 

Delle necessità di destinare alla lotta 
contro la tubercolosi i fondi ritenuti indispen- 
sabili per potenziare i ricoveri ed incremen- 
tare l’assistenza hanno parlato vari colleghi 
che mi hanno preceduto. Oggi è inconcepibile 
ed assurdo che l’alto commissario per l’i- 
giene e la sanità sia costretto, nello svolgi- 
mento di interrogazioni e di interpellanze, 
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a trincerarsi dietro la difficoltà del reperi- 
mento dei fondi necessari per l’attuazione 
di un piano organico e completo per debellare 
il più grave dei morbi sociali. I1 relatore 
sullo stato di previsione della spesa, onore- 
vole Martinelli, ha messo in evidenza questa 
situazione e, pur dando atto al tesoro del- 
l’aumento notevole delle previsioni, ha giu- 
stamente ricordato, oltre all’enorme defi- 
cienza delle disponibilità dei posti letto e alla 
sproporzione fra il nuniero dei bisognevoli 
di cure e degli assistiti, la necessità di far 
fronte anche al coniplesso di arretrati im- 
pegnati senza il relativo stanzianiento, situa- 
zione non completamente sanabile nemmeno 
con legge di variazione del bilancio. 

I1 problema: attualmente più urgente nel 
quadro dell’assistenza anti-tubercolare B 
quello riguardante il finanziamento dei con- 
sorzi provinciali antitubercolari per il paga- 
mento delle rette di degenza dei tubercolotici 
non assicurati. La situazione dei consorzi B 
criticissima: la maggior parte di essi debbono 
ancora pagare rette di degenza relative al 
1927, tutte le rette del 1948, quelle riguar- 
danti i primi mesi dell’anno corrente. 

Può essere a questo proposito opportuno 
ricordare, almeno in parte, l’ordine del giorno 
approvato settimane or sono dall’associazione 
regionale lombarda contro la tubercolosi, 
aderente alla Federazione italiana, la quale 
(( constatata la criticissima situazione dei con- 
sorzi provinciali antitubercolari, determinata 
dal mancato o insufficiente finanziamento 
governativo dei ricoveri;, dopo ampia di- 
scussione ha deciso: 10) di denunciare l’estrema 
gravita delle conseguenze sanitarie e sociali 
insita nelle restrizioni assistenziali che i 
consorzi sono costretti a disporre e che in 
parte hanno già disposto sotto la pressione 
di una situazione finanziaria insostenibile; 
2.) di chiedere che per l’avvenire il neces- 
sario contributo dello Stato alle spese di 
assistenza ospedaliera dei tubercolotici sia 
consolidato in una cifra fissa annuale propor- 
zionata al numero degli abitanti, destinata 
a: soli ricoveri ospitalieri e preventoriali, e 
sia versato in misura integrale e in forma 
tempestiva ai consorzi, i quali potranno 
integrare eventualmente tali fondi, ove oc- 
corra, con d i r a t e  intese con i comuni )I. 

L’ordine del giorno inoltre chiede che, 
all’infuori delle spese di assistenza ospita- 
liera, tutte le altre attivitA del consorzio 
siano finanziate con l’aumento del contri- 
buto comunale e provinciale a una cifra 
minima di almeno lire 50 per abitante, pari 
a sole 15 volte il contributo pre-bellico; e 

chiede l’estensione dell’assicuraeione ohbli- 
gatoria a tutte le categorie di lavoratori 
fino ad ora escluse (statali, parastatali, enti 
locali, artigiani ecc.); c che sia resa esecutiva 
ed operante la disposizione che obbliga gli 
ospedali tutti a riservare il 10 per cento dei 
loro posti letto ai tubercolot,ici. 

Alt,ro problema. urgeri te nel campo della 
lotta contro la tubercolosi (. quello relativo 
alla assistenza 5ost-sanatoriale. I1 modesto 
sussidio giornaliero ora assegnato ai dim essi 
dei sanatori (lire 590 giornaliere per i primi 
tre mesi, lire i00 pcr i successivi Ire mesi, 
lire 300 per la evc:nt,uale proroga (li UI’ ulte- 
riore trimestre, ai capi famiglia,; lire 300 
per sei mesi agli altri) 11011 pii0 risolvere il 
problema che permane quindi acutissimo. 

Da tempo l’Alto Commissariato per I’i- 
giene e la sanita pubblica ha disposto la costi- 
tuzione di due centri lavorativi post-sanato- 
riali, che sembra dcbbano sorgere l’uno a 
Milano, l’altro a Napoli, nia che non si sa 
quando ‘potranno entrare effettivamente in 
funzione. Eppure, se si considerano i danni 
concreti derivanti da. una mancata assistenza 
post-sanatoriale (ricadute, sussidi, ricorso 
continuo agli enti di assistenza da parte degli 
ex malati e, oltre a cib, il danno conseguente 
alle ritardate dimissioni) a.ppare evidente la 
opport,unità di compiere uno sforzo per costi- 
tuire un niaggior numero di . centri lavora- 
tivi, agevolando a questo scopo le iniziative 
proposte da vari enti. 

Mi sia infine conscntito un rapido sguardo 
al terzo del settore degli stanziamenti di 
carattere sociale che vanno considerati per 
la loro urgenza con criteri di assoluta p i o -  
rità: quello della tutela delle niadri e dei 
fanciulli. In particohre l’onorevole Geraci ha 
già denunziato l‘insufficienza clello stanzia- 
mento fatto in bilancio a favore dell’opera 
nazionale maternità e inlanzia, che invece di 
incrementare la propria attività, ha dovuto 
restringerla soprattu t to  n~.11’ItaIia meridio- 
nale. 

Mi limiterit r?. richiamare l’attenzione 
degli onorevoli colleghi sulla necessità che 
non venga più oltre ignorato il problema 
dell’assistenza della gioventù, che fino ad 
oggi non i: stato adeguatamente ed organi- 
camente affrontato e che riguarda soprattutto 
l’assetto e la destinazione del personale e 
dei beni gi8 facenti parte della ex Fioventi1 
italiana del littorio. 

Noi oggi assistiamo allo spettacolo as- 
surdo di un coniplesso di 1.331 immobili, 
valutabili a c.irca 300 miliardi, che può 
essere razionalmente utilizzato per l’assi- 
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stenza ai fanciulli e ai ragazzi, lasciato in 
certi casi in abbandono quasi completo, e 
di un insieme di .elementi tecnici, specializ- 
zati nell’assistenza cl ella gioventù, che per- 
cepiscono lo stipendio irregolarmente e con 
il ritardo a volte di mesi (giorni fa non ave- 
vano ancora percepito lo stipendio del mese 
di maggio). 

Con uno stanziamento di circa 400 mi- 
lioni annui, in attesa di quel riordinamento 
legislativo dell’assistenza della gioventù, da 
tanti auspicato e sollecitato anche da di- 
versi colleghi per mezzo di proposte di legge 
di iniziativa parlamentare, può assicurarsi 
la salvaguaSdia del patrimonio umano e 
immobiliare della ex G. I. L., patrimonio 
che può consentire fra l’altro di orga- 
nizzare colonie estive e permanenti capaci 
di assistere circa mezzo milione di ra- 
gazzi. 

i3 questa una situazione che l’onorevole 
ministro del .tesoro dovrà affrontare senza 
indugio, prima che essa si ripresenti più 
acuita nella sua urgenza e gravità. 

Nelle votazioni dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro dello scorso eser- 
cizio e di alcune leggi successive, molti di 
noi si sono trovati a sostenere vere e proprie 
crisi di coscienza, ogniqualvolta dovevano 
respingere l’aggiunta di nuove spese, anche 
$i carattere urgentissimo ed inderogabile, 
perché non era possibile incrinare l’edificio, 
faticosamente raggiunto, dell’assestamento fi- 
nanziario. Mi auguro che quest’anno, grazie 
al sodisfaciniento delle istanze sopra pro- 
spettate da parte dell’onorevole ministro 
e alla comprensione della necessaria gradua- 
zione nel tempo anche dei più importanti 
stanziamenti di carattere sociale da parte 
dei colleghi di tutt i  i settori, nulla di simile 
abbia a verificarsi. La certezza che il Go- 
verno - nella sua politica economico-finan- 
ziaria - considererà sempre essenziale il rag- 
giunginiento delle finalità sociali, certezza 
creata dalla destinazione dei fondi che sono 
necessari almeno per far fronte ad alcune 
specifiche necessità oggi preminenti, potrà 
mettere in grado i deputati del Parlamento 
italiano di votare. il bilancio perfettamente 
sicuri che è stato fatto tutto quello che era 
umanamente possibile, sia per consolidare 
la stabilità monetaria, sia per incrementare 
gli investimenti produttivi, ma anche e 
soprattutto per venire incontro alle esigenze 
primordiali di vita di alcune categorie, che 
debbono essere sorrette dalla solidarietà co- 
sciente ed operante dell’intero popolo ita- 
liano ! (Applausi al cenWo). 

PRESlDESTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Targetti. Ne ha facolta. 

TARGETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le ragioni per le quali in quest’anno, 
in sede di esame dello stato di previsione 
dell’entrata e della spesa. del bilancio del 
tesoro per. l’esercizio 194840, è necessario 
occuparsi di tutti i bilanci, dei bilanci di tutti 
i vari dicasteri, quelle ragioni ormai sono 
note alla Caniera e sono state anche criticate. 
Inutile ripeterle qui, mentre sarebbe bene 
che fossero .tenute presenti da coloro che 
fuori di qui, con molta leggerezza o con poca 
conoscenza di come stanno le cose, si la- 
mentano del prolungarsi di questa discussione. 
Le mie osservazioni avranno dei limiti ben 
determinati. Io intendo richiamare l’atten- 
zione, vorrei dire tutta l’attenzione, del 
Governo e della Camera non sulla insuffi- 
cienza, ma sulla assoluta deficienza delle 
assegnazioni di bilancio per quanto riguarda 
la spesa del Ministero di grazia e giustizia. 

La Camera sa che da questo ministero, 
oltre gli archivi notarili, dipendono due ge- 
stioni .di somma importanza; quella dell’am- 
ministrazione giudiziaria propriamente detta 
e quella degli stabilimenti di prevenzione 
e di pena. 

È stata, purtroppo, un’ingloriosa tradi- 
zione dell’ Italia, anche nel periodo anteceden- 
te  all’occupazione fascista, quella di trascu- 
rare anche i più elementari bisogni, di igno- 
rare le vere esigenze dell’amministrazione 
della giustizia. Per la giustizia, come per la 
scuola, non si vollero mai trovare i fondi 
sufficienti. 

. Ma si sapeva che nella nuova vita a cui 
il nostro paese si riteneva, e noi vogliamo 
insistere nel ritenerlo ancora, chiamato, si 
battesse una strada diversa anche in questo 
campo. Dobbiamo riconoscere che il mi- 
nistro Grassi un tentativo in questo senso, un 
modesto, timido, tentativo, l’anno scorso 
lo fece, ma fu un tentativo reso vano dalle 
resistenze opposte dal tesoro. Questa è la 
realtà. Basti dire che, pur essendosi il mini- 
stro limitato anche troppo nelle sue richie- 
ste, la famosa commissione della scure, 
che era passata a occhi chiusi attraverso 
a molti boschi che avrebbero chiesto il suo 
intervento, depennò, se non erro, 160 dei 
pochi milioni che il ministro di grazia e 
giustizia aveva chiesto in più, tant’è che, 
come ebbe a rilevare anche l’egregio re- 
latore del bilancio di grazia e giustizia 
dell’esercizio passato, l’onorevole Mussini, 
tutto considerato fu destinata a sosteliere 
la spese di questo ministero appena la percen- 
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tuale de11’1,90 della spesa effettiva totale 
dello Stato. Segno di inciviltà. Xon è questione 
di partiti. Per una nazione riserbare all’am- 
ministrazione della giustizia nel suo com- 
plesso soltanto 1’1,90 per cento delle sue 
spese significa ignorare o voler disconoscere 
l’importanza della funzione alla quale questa 
amministrazione provvede. Quando poi si 
tenga presente quello che lo Stato percepisce 
dalla funzione giudiziaria, questa deficienza 
di assegnazione resta ancora maggiormente 
deplorevole, priva di ogni attenuante, di 
ogni accusa. 

Nella discussione del passato esercizio 
fu da qualche collega proposto ed almeno 
espresso il voto, l’augurio che si potesse 
avere un conto se non definitivo almeno 
approssimativo di qiiella che era la parte 
del prnvent.o delle tasse di registro e hollo 
provenienti ciall’esercizio della funzione giu- 
diziaria. Queslo non è stato fatto. Non solo, 
ma ci sono dei maliziosi che dicono che non  
si volle fare, che non si VUOI fare, non perché 
il farlo presenti grandi difficolt8: ma perché 
questo calcolo, una volta fatto avrebbe 
messo. e metterebbe in maggior rilievo l’as- 
soluta inadeguatezza del modo col quale 
si sopperisce, anzi non si sopperisce aflatto 
alle esigenze della, giustizia. Pero esiste un 
documento ufficiale del 1940 (io vorrei che 
il ministro del tesoro lo tenesse presente) 
nel quale si stabilì che l’entrata annua da 
parte dello Stato, in relazione alla funzione 
giudiziaria, rappresentava il doppio della 
spesa. Allora le comme erano piccole: con- 
tro 215 milioni di spesa st,avano 460 milioni 
di entrata, ma quello che conta e la differenza 
attiva. Ebbene, cionostante, i! passato eser- 
cizio non ha rispettato e l’attuale non ri- 
spetta neppure imppgni tassativi che il 
Ministero - e attraverso il Ministero, il Go- 
verno - ha preso verso magistrati e cancel- 
lieri. 

La Camera ricorda che era stato stahi- 
lito, con il decreto legge 13 maggio 1947, 
per conipensare deficienze di stipendi, di’ 
concedere una retribuzione ai magistrati 
e ai cancellieri sotto la specie di lavoro straor- 
dinario, calcolando un lavoro straordinario 
massimo di 60 ore. Come si è data esecuzione 
a questo impegno ? Per rispettarlo, sarebbe 
stato necessario stanziare circa 900 milioni. 
Ala la previsione nell’esercizio 1947-4s fu 
ridotta a meno di 600 milioni, per essere 
nell’esercizio seguente ridotta ancora. La 
previsione fatta nel bilancio del tesoro per 
l’esercizio che sta per incominciare rappre- 
senta, anche questa, poco più del 50 per cento 

della somma che sarebbe necessaria per 
corrispondere a magistrati, cancellieri e se- 
gretari questa che dovrebbe considerarsi 
come una parte dello stipendio. Formalmente 
si parlava di ore straordinarie, ma in sostanza 
si tmttava di arrotondamento di stipendio. 
Sicché, ci troviamo in questa situazione: 
che, mentre nell’esercizio finanziario 1947- 
1948 si stanziarono 590 milioni, oggi abbiamo 
una previsiorie cli soli 550 milioni, inferiore 
quindi a quella del 1957-4s ! Non si tratta 
di un mancato aumento m a  (li vera e pro- 
pria diminuzione, che non si ha il coraggio 
di giustificare. 13cI è ingiustificabile ! Tanto 
che lo stesso relatore: onorevole Petrilli, 
non ha potuto fare a meno di constatarlo 
nella sua relazione, quando ha detto: (1 li: 
stata rilcvata pure insufficienza dello stail- 
ziamento per il compenso del lavoro straor- 
dinario ai magistrati, cancellieri ecc. 14 di- 
cendo in sosl.anza. qiiello che io  ho avuto 
l’onore cli ripetere. 

Ma. badate, onorevoli co’lleghi, questi 
rilievi dell’onorevole Petrilli hanuo avuto lo 
stesso risultato delle richieste e della insi- 
stenza del ministro. 

Le assegnazioni rimangono quelle che 
sono state presentate ncl progetto del bilan- 
cio del tesoro. Con la conseguenza ingiusta 
che non saranno compensati i sacrifici di 
funzioiiari che non meritano dawero questo 
disconoscimento e che, dovendosi limitare 
le prestazioni di ore straordinarie, si renderà 
ancora, meno ef3cient.e I ’esercjzio della €un- 
zione giuridica che per taiile altre cause, 
ormai a tiit8ti note, si svolge nelle peggiori 
condizioni di rcnclimento. 

Su questo punto mi guardero bene dal 
soffermarnii, perche sarebbe un ripeteiae cose 
giA dette più volte da varie parti della Ca- 
mera. La giustizia si amministra nel modo 
più mortificante e più umiliante: e per chi la 
giustizia aniniiiiistra e per chi alla giust.izia 
è c.ostretto a ricorrere. 

Un minimo di decoro occorre. 
pretendere I ’impossibile il chiedere 

al cittadino di sentirsi conipreso di un sen- 
tinient,o di rispetto verso una funzione che 
egli vede esercitata in Iiioghi nei quali non 
si rispettano elementari esigenze di como- 
dita e di proprietà. Questa 6 una constata- 
zione che it stata fatta da tutti: e nulla si 
fa per riparare ad una situazione d i  cose 
che rattrista ed indigna. 

Forse, onorevoli colleghi, voi potete dire 
che io metto troppo calore in questa questione 
e certamente in me puo influire l’aver dedi- 
cato tut ta  la mia vita all’esercizio della pro- 



Alli Parlamentari - 9685 - Camera dei Depuiali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 GIUGNO 1949 O 

fessione forense. Però io ’sento che, anche se 
fossi ingegnere o medico, appena avessi co- 
gnizione di questa realta, proclamarei la 
necessità di darvi riparo. . 

Noi abbiamo sentito anche nella discus- 
sione del bilancio del passato esercizio, da  
oratori vivaci e coloriti, descrivere la tri- 
stezza, in mezzo alla quale la funzione giudi- 
ziaria si esercita. Ricordo quello che. fu 
cletto e lamentato e non vi aggiungo nulla 
di mio. 

Ebbene che cosa e stato fatto in propo- 
sito ? Si sono ripetuti gli errori del passato. 
La stessa sordità per tante richieste, la stessa 
cecità innanzi a tante deficienze: di locali? 
d i  suppellettili, di oggetti di cancelleria, di 
tutto quanto sarebbe non un lusso, ma una 
necessità. Per i locali: il suo stato di previ- 
sione, onorevole ministro, ha in sé Ia cer- 
tezza che non si manterranno neppure gli 
obblighi contratti attraverso disposizione di 
legge, perché una legge del 1941,mentre po- 
neva a carico del comune la manutenzione 
dei locali giudiziari, stabiliva anche a carico 
dello Stato il rimborso degli o t to  decimi 
delIa spesa. Ebbene, è una irrisione se si 
ricorda che il complesso della spesa portato 
nel nostro stato di previsione, cioè la spesa 
preventivata per rimborsare tutt i  i comuni 
d’Italia degli ot to  presenti decimi della spesa, 
in cui essi incorrono, supera di poco, se la 
supera, la spesa sostenuta dal comune di 
Milano per la manutenzione di un  solo pa- 
lazzo di giustizia ! La deficienza della previ- 
sione è portata al punto che la previsione 
diventa una irrisione. E si tratta di un obbligo 
proveniente da’  legge. 

La situazione è tale, che anche il procu- 
ratore generale della Corte di cassazione, 
avvocato Miraolo, nel discorso inaugurale 
dell’anno giudiziario in corso, ebbe ,ad uscire 
in questa frase: (( Occorre provvedere e 
provvedere una buona volta - 5: il procura- 
tore generale della Corte di cassazione che lo 
dice - e radicalmente N. 

Questo noi ripetiamo; e perché la nostra 
richiesta non possa sembrare unilaterale, 
mentre da una parte sappiamo di non poterci 
occupare in questa sede che del lato finan- 
ziario ed economico della questione, ci piace‘ 
aggiungere che una buona volta  bisogna prov- 
vedere anche in altro senso, per ciÒ che ri- 
guarda l’amministrazione della giustizia. Se 
una mancata epurazione ha lasciato che nella 
magistratura italiana, in mezzo a tanti va- 
lorosi, imparziali e seri magistrati seggano 
ancora o tornino a sedere, onorevole mini- 
stro di grazia e giustizia, magistrati che per 

il loro passato, confermato dal loro presente, 
hanno dimostrato una incapacità costitu- 
zionale a rendere uguale giustizia a tutti i 
cittadini che si presentino dinanzi a loro, 
qualunque sia la parte politica da cui pro- 
vengano, a questo sarà necessario in altra 
sede provvedere. Problema di eccezionale 
delicatezza, ma che va risolto nell’interesse 
stesso della magistratura. 

L’altra importante gestione che dipende 
dal Ministero di grazia e giustizia è quella 
degli istituti di prevenzione e di pena. 

Onorevoli colleghi, vi prego di non rim- 
proverarmi di lacune o di manchevolezze, 
se non dico niente di quello che sarebbe 
molto facile dire anche su questo argomento. 
Io ricordo soltanto che la Camera nell’ottobre 
dell’anno scorso, in un momento di animi 
commossi, fu concorde nell’approvare la 
nomina di una Commissione che sorvegliasse, 
che inquisisse, che, insomma, guardasse al 
di là dei cancelli di questi luoghi di pena e 
riferisse, facesse cioè in modo che certi si- 
stemi incivili, inumani, cessassero: La Com- 
missione fu deliberata: non voglio dire che 
non so come è andata a finire; voglio dire che 
non so come è cominciata ... 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
La Commissione è stata nominata. 

TARGETTI. stata nominata: bene. Di 
fronte alla sorte comune a tutte le commis- 
sioni, è una fortuna se questa è stata nomi- 
nata in dieci mesi. È già qualcosa e ne pren- 
diamo atto. Questa Commissione deve guar- 
dare come si vive in questi luoghi di pena, 
ed offrire un materiale preciso anche per una 
riforma del sistema carcerario. Ma il problema 
carcerario che tutti appassiona ed assilla 6 
anche, è anzi, soprattutto, un problema di 
mattoni, di case, di macchine. È inutile gon- 
fiarsi le gote con delle belle parole: a chiunque 
di noi, sia o non sia oratore, riuscirebbe facile 
elevare un inno alla forza redentrice !del la- 
voro. Ma lavoro da esercitarsi dove, come ? 
Queste possibilita di esercitarlo non vi sono; 
bisogna crearle. 

Onorevole ministro di grazia e giustizia, 
ella ha fatto qualcosa, ma quello che C’è da 
fare è tanto che quel poco che’ lei può fare 
con i mezzi che non le sono dati rappresenta 
soltanto un suo generoso sforzo ed è un suo 
titolo di merito. Mi fa tanto piacere, onorevole 
Grassi, per la nostra vecchia amicizia, attri- 
buirle qualche merito, tanto più che spesso 
siamo costretti a muoverle delle critiche: 
fa piacere poter trovare un certo compenso. 
(Si ride). 
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Sapete in quali condizioni sono stati ri- 
dotti dai bombardamenti, dalle devastazioni 
e dai saccheggi i nostri stabilimenti di pena ? 
Sapete che la popolazione carceraria supera 
del doppio quella che vi potrebbe essere nor- 
malmente accolta ? Bisogna ricostruire gli 
stabilimenti e, per il lavoro agricolo, bisogna 
provvedere alle colonie. 

Ancora: la direzione di ’questi luoghi 
di pena è, onorevoli colleghi, una delle cose 
piu delicate, che richiede un grande senso di 
umanita non facile a trovarsi, perché certi 
tesori non sono sparsi dalla natura a larghe 
mani. Onorevole ministro, non pub negare 
che non abbiamo neppure la metA dei posti 
di direttore coperti da direttori. Nessuno si 
sognerebbe di sostituire il chirurgo al quale B 
affidato un turno nell’ospedale con qualcuno 
non laureato in medicina e chirurgia. Qui, 
invece, non ci si perita e non si sente repu- 
gnanzs a sostituire questo curatore di anime, 
che dovrebbe essere il direttore delle carceri, 
con un buon funzionario, che però non ha 
alcun obbligo di essere capace ed adatto ad 
esercitare questa missione. Anche questo B 
infinitamente triste ed ingiustificabile. 

Ebbene, nessuna previsione non dico ade- 
guata, ma neppure tale da poter essere presa 
in seria considerazione, porta il nostro bilancio, 
tanto che anche su questo punto l’onorevole 
Petrilli, per la sua ~dignitrl di finanziere e di 
uomo politico, non ha potuto fare a meno di 
dire che bisogna almeno triplicare gli stanzia- 
menti. Ma, onorevole ministro del tesoro, 
come ella è stata sorda alle richieste del suo 
collega guardasigilli, così ella non ha ascol- 
tato neppure il relatore della Commissione, 
perché questa triplicazione esiste soltanto nel 
desiderio del relatore e non va pih in là. 
Badino i colleghi che, accolto questo voto 
dell’onorevole Petrilli, non si sarebbe fatto 
che un modestissimo passo. Se non sono male 
informato, sapete quale sarebbe il minimo 
di spesa necessaria per ricostruire gli stabi- 
limenti di pena ? Si calcola, senza esagerare, 
in circa due miliardi, spesa, questa, da  divi- 
dersi in due esercizi, ed io ritengo che in 

,questa previsione, in questa esigenza non 
vi sia nessuna esagerazione. So che si può 
dire che questa spesa non fa carico per 
ragioni contabili al Ministero di grazia e giu- 
stizia. 
Ui si corregga se io sbagli0. -11 Ministero 

di grazia e giustizia fa capo soltanto la ma- 
nutenzione e non il riattaniento e la ricostru- 
zione, che è di competenza del Ministero dei 

.lavori puhblici. Ma, a quanto io so, sembra 
che l‘udito del nostro amico Tupini sia stato, 

in questa occasione, non certo migliore di 
quello dell’onorevole Pella. 

Xon C’è che da concludere malinconica- 
mente che il- governo i<znorn anche questo 
p a v e  problema, che ragioni di civiltà, di 
umaniti3 impongono d i  risolvere se non si 
vuole che le carceri italiane continuino ad 
esscre come le definì il g r a n ~ e  cuore d i  Fi- 
lippo Turati: cimit,eri di vivi. 

Tnoltre, non bisogna t,rnscurare neppure, 
oltre quanto si t‘ detto sugli stabilimenti 
penali, lo stato e le esigenze delle carceri 
giudiziarie e delle caincre di sicurezza. 

l o  non posso dilungarnii, avendo assunto 
verso me stesso l’obbligo dclla iraassima 1x33- 
viti3 e quindi mi limito a ricordare che noi3 . 
sono mancati dolorosissimi episodi, l’eco dei 
quali è arrivata anche qui, a dimostrarc 
tu t ta  la gravita del problema. Vi i: anche da 
provvedere alla diviFione, nelle carceri giu- 
diziarie, tra imputati di delitti coniuni e 
imputati di delitti politici, divisione che 
esiste in tutte le nazioni pii1 civili F: che noli 
deve interessare piu ad una parte che a(l 
un’altra. 11 delitto politico pii6 essere com- 
messo sia da chi si trova in posizione di 
estrema destra conie da chi si trova all’e- 
stremo O ~ ~ O S ~ O .  La distinzioric? Ira iiiiput,abi 
di delitti politici ed impiitati di delitti co- 
muni non i! un privilegio pcr ricssuii partito, 
ma una conseguenza (lella iiill u r i~  pai ticolctix 
del reato. Ma anche per questo occorrono i 
mezzi, si dirci dal niinistro dc.1 tesoro. Conic! 
occorrono per sodisfnre tutte Ic altre pretese 
da noi avanzate, dellc quali non si arriva 
a disconoscere la. fondatezza, ina che si re- 
spingono appunto per riiancailza dclle pos- 
sihilita finanziarie di sodisfarle. 

Ehbenc. To mi sono prefisso di evitare 
spunti polemici per ottenere il massimo dei 
consensi, a quanto sosteniamo e quindi iyi 
limito a ricordare a lei, onorevole mivistro 
del tesoro e a voi tutt i  colleghi tlella maggio- 
ranza, che per altri dicasteri i fondi si sono 
tr0vat.i ed in graiidc ahboiiclaiiza. Ed P 
chiaro che, facendo qiicsto, si L; aurnentato 11 
disavanzo. Eppure lo si i: fatlo senza esita- 
zioni, pwché si i: ritenuto chc quelle spese 
sopperissero a delle assolute necessitA. Neces- 
sità, però, che non erano riconosciute come 

’ tali da tutti. -Anzi ! Qui si trotta di sopperire 
a delle esigenze che nessiino disconosce, che 
tutti riconoscono inipellenti. SodisBarle vor- 
rebbe dire aumentare il disavanzo. Senza 
dubbio. Na si può serianiente sostenere 
che un aumento d i  qualche miliardo sciu- 
perebbe l’opera di risanamen to  finanziario 
di cui il Governo vuol menar vanto ? 
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Vede, onorevole ministro, io non ho 
competenza specifica in materia e quindi 
non mi azzardo ad inoltrarmi in questo 
campo, ma un’osservazione me la voglio 
permettere. Ella dice che il nostro disavanzo 
è diminuito da 450 miliardi a 174 miliardi. Ma 
le opinioni a questo riguardo sono varie. Io 
ho letto nella relazione Petrilli, per esempio, 
che se si tiene conto del movimento capitali 
questo deficit di 174 si eleva a 207. Poi ho 
sentito uomini politici ed uomini di finanza 
dire che non si può fare questo confronto 
tra i due disavanzi, perché sono diversi ’i 
criteri con i quali sono stati determinati. 
Ho inteso dire che bisognerebbe tenere conto 
delle spese differite, delle spese di investi- 
mento in un conto distinto, coperto dal fondo 
lire, ecc. 

Tante altre critiche sono state fatte, 
e non mi sono sembrate infondace, arbi- 
trarie, al sistema di valutazione del disavanzo 
stesso. Tanto da far pensare che nulla vi è 
di  più imprevedibile d i  quello che si prevede 
in questo tema. 

certo che ella, onorevole ministro, non 
aveva dinanzi a SB un muro contro il quale 
fosse proprio costretto ad arrestarsi. -10 arrivo 
a comprendere come un ministro del tesoro 
che faticosamente, con dei geniali espedienti, 
sia arrivato a toccare la riva agognata del 
pareggio, l’abbia indiscutibilmente toccata, 
voglia difendere a tutt i  i costi la posizione 
conquistata e si opponga ad ogni aumento 
di spese. 

Ma qui, onorevole Pella, non sarebbe 
stato dar prova di debolezza - creda a me - 
cedere alla tentazione di aumentare questo 
disavanzo, sul cui ammontare sono così 
diversi i pareri, aumentarlo di quel minimo 
necessario per sodisfare esigenze da ogni 
parte riconosciute. 

E badi il ministro, badino i colleghi della 
maggioranza, che sarebbe un grave errore 
ottico considerare queste esigenze come det- 
tate dagli interessi di un partito piuttosto 
che di -un altro. Sono esigenze del paese ! 
Lasciarle del tutto insodisfatte mi sembra, 
onorevole Pella, debba darle la spiacevole 
sensazione di compiere la sua difficile opera, 
la sua pesante fatica, in una nebbia, in un 
grigiore che le tolgono gran parte della so- 
disfazione, della gioia di’ averla compiuta. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Cavallari. Ne ha facoltà. 

CAVL4LLARI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, dopo la brillante e immagini- 
fica parola del collega Targetti, è senza d u h  

bio arduo iniziare un discorso da parte di 
chi, come me, è ben lontano dal poterassu- 
mere un così elevato tono; tuttavia io vin- 
cerò questa mia legittima riluttanza e mi 
accingerò a parlare dello stato di previsione 
del Ministero delle finanze, o, più esatta- 
mente, della politica delle entrate del nostro 
Governo. 

Mi duole di non poter fin dall’inizio 
di queste mie parole esporre una nota 
che non sia di rammarico. CiÒ deriva dal 
fatto che fin dall’inizio dell’esame, che il 
più diligentemente possibile ho cercato di 
fare del bilancio, non ho potuto non provare 
un senso di delusione. Non solo infatti a noi 
del Parlamento, ma a tutti i cittadini ita- 
liani credo si sarebbe dovuto riconoscere il 
diritto ad una legittima aspettativa, che 
deriva dal fatto che il ministro delle finanze 
già da lungo tempo sta scorrendo l’Italia 
in lungo e in largo, preannunciando la ri- 
forma tributaria: l’abbiamo ammirata anche 
al cinematografo, onorevole Vanoni. (Si  ride). 

Si è fatto un gran parlare e si è scritto 
molto di questa riforma tributaria; è per- 
ciò che io penso che ad ogni cittadino si 
sarebbe dovuto riconoscere il diritto, leg- 
gendo il bilancio di previsione del Ministero 
delle finanze, di vedere qualche cosa di nuovo 
nei criteri che presiedono alla politica del- 
l’entrata del nostro paese: qualche cosa che 
non dico realizzasse la riforma tributaria, 
perche l’attendersi ciò sarebbe stato un 
sogno troppo azzardato, ma qualche cosa 
per lo meno che preludesse a questa riforma 
tributaria, di cui, ripeto, si è tanto parlato 
e si è tanto scritto. 

Nulla vi è, invece, di nuovo in questo 
bilancio, e vediamo, con grande rammarico, 
come esso sia una delle classiche manifesta- 
zioni della politica dell’attuale Governo, 
con tutte le sue caratteristiche deteriori, 
fra cui la volontà di non colpire i ceti pri- 
vilegiati e di converso una marcata inten- 
zione di infierire sulle classi meno abbienti 
del nostro paese.. 

Ben disse ‘l’onorevole Giolitti nel suo 
intervento durante la discussione di pochi 
giorni or sono intorno alla richiesta di auto- 
rizzazione all’esercizio provvisorio, quando 
osservò che non vi è in Italia oggi un docu- 
mento più sovversivo della Costituzione re- 
pubblicana. 

Vediamo, per esempio, che l’articolo 36 
impone a qualsiasi governo della Repub- 
blica di far sì che il lavoratore abbia una 
retribuzione sufficiente per realizzare un te- 
nore di vita decoroso; che l’articolo 41 impone 
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a qualsiasi governo della Repubblica di 
colpire quelle persone o quegli organi che, 
nel campo della produzione, svolgono una 
attivita contraria au’interesse nazionale; che 
l‘articolo 5.3, che l’onorevole Vanoni ben 
conosce, fa obbligo a qualsiasi Governo di 
instaurare un sistema fiscale tale per cui 
ognuno dia secondo le sue possibilità, secondo 
un’iniposizione progressiva. 

Ora, io non chiedevo, signori del Governo, 
che gik oggi venissero realizzati i postulati 
degli articoli 36, 41 e 53 della Costituzione, 
chiedevo semplicemente che dall’esame dei 
vostri bilanci si riscontrasse, un’ansia, una 
aspirazione verso le inètc vicine e lontane 
poste a noi dalla Costituzione, che tutt i  ab- 
biamo concorso ad elaborare e che tutti 
abbiamo incondizionatamente sottoscritto. 

Ma, dicevo dianzi, non si tiene conto 
nemmeno della attuale situazione economica. 
In questo momento noi viviamo in un paese 
che ha comba.ttuto una guerra e che da questa 
guerra ha riportato danni notevolissimi; in- 
combe pcrcio al nostro Governo e a tutt i  
noi il compito di ridare alla nostra popola- 
zione quel tenore di vita che aveva prima 
della guerra non solo, ma anche migliorarlo, 
poicht! credo che nessuno in questa Assem- 
blea penserh che il tenore di vita del popolo 
italiano nel 193s fosse l’ideale per un popolo 
civile. 

& questo il problema: riparare le rovine 
della guerra e ridare alle nostre popolazioni 
un tenore di vita degna di essere vissuta. 

Ma come bisogna far questo? Bisogna 
farlo mercé una politica che vada, durante 
questo cammino, consolidando sempre di più 
le istituzioni democratiche; bisogna farlo 
attraverso un incremento della produttività 
nazionale, non solo, ma attraverso anche un 
miglioramento della distribuzione dei pro- 
dotti e del reddito nazionale. In altre parole, 
a chi vi parla in questo momento sembra 
che la frase con la quale si potrebbe riassu- 
mere la politica delle entrate quale noi oggi 
la vediamo e quale riteniamo sia indispensa- 
bile applicare in queste condizioni da parte 
del Governo, potrebbe essere questa: dia di 
più chi più può dare. Questa B la parola che 
dovrebbe stare alla base della nostra poli- 
tica. 

Convengb con voi, onorevole Scoca e 
onorevole L a  Malfa (che state sorridendo), 
che questa affermazione è degna del signor 
De Lapalisse: ma ho ritenuto opportuno 
farla perché, essendo gi& trascorsi cinque 
anni dalla fine della guerra, vediamo che 
non solo quella massima non è stata appli- 

cata, ma nemmeno si è imboccata la strada 
per applicarla. 

Le caratteristiche essenziali del bilancio, 
che intendiamo sottolineare accingendoci a 
scendere dalla critica generale a quella par- 
ticolare, le potremo mettere in luce tanto 
più facilmente in quanto a noi quest’anno è 
toccata- la ventura di essere stati preceduti, 
nel dibattito, da altro dibattito che si 13 
tenuto al Senato della Repubblica. Una 
caratteristica che ha formato oggetto di 
discorsi davanti all’altro ramo del Parla- 
mento è la differenza fra l’incidenza delle 
imposte dirette e quella delle imposte indi- 
rette. 

So che il senatore Ruggeri, insieme con 
altri, già di questo argomento si occupò; 
anche alla Camera, a t r i  colleghi che mi 
hanno preceduto si sono su di esso intratte- 
nuti. Ritengo, però, che occorre a questo 
proposito ribattere alcuni argomenti, poiché, 
secondo me, questa distinzione tra imposte 
dirette e imposte indirette e quella che puh 
meglio fornire a noi un esempio concreto 
dell’indirizzo dell’attività governativa. 

PRESIDENZ-4 DEL VICEPRESIDENTE 
TRRGETT [ 

CAVALLARI. Le imposte dirette, coine 
tutt i  sanno, sono quelle che colpiscono la 
proprietà e il reddito; le imposte indirette 
quelle che colpiscono, in gran parte, i con- 
sumi. 

Ebbene, guardiamo nel bilancio delle 
finanze: noi troviamo che su 955.416 mi- 
lioni di ‘entrate tributarie le imposte dirette 
afferenti alla proprietd, e al reddito sono 
comprese in 156 miliardi, per una percen- 
tuale, sul totale delle entrate tributarie, 
del 17,4 per cento, mentre le imposte indi- 
rette sono costituite da 799 miliardi pari al- 
1’82 per cento delle entrate tributarie dell’e- 
sercizio. E qui, onorevoli colleghi, trascuro il 
provento del lotto,  perché è un fatto che oggi 
in Italia si giuoca al lotto molto meno, ed io 
penso che ciò avvenga perché le classi povere 
anziché comperare le speranze (il lotto è un , 
acquisto di speranze) hanno bisogno di ini- 
piegare i loro mezzi per comprare qualcosa 
di più solido. 

V o c i  al centro. Giocano alla Sisai ! 
CAVALLARI. Invece le classi ricche non 

hanno bisogno di giuocare al lotto, perché 
il terno lo hanno già vinto il 18 aprile col 
risultato delle elezioni politiche. (Commenti  
a 1 centro). 
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Ma, cqmunque, in, queste proporzioni noi 
notiamo intanto una caratteristica: che la 
disparità che vi è tra imposte dirette e im- 
poste indirette nell’esercizio finanziario 1949- 
1950 i: enormemente superiore (non parlo 
per lei, onorevole ni.inistro, che queste cose 
le ha sentite ripetere tante volte), è enorme- 
mente superiore alla percentuale degli eser- 
cizi precedenti. Nel 1913-14 le imposte dirette 
incidevano per il 31,510 per cento e le indirette 
per il 69,s per cento; nel 1928-29 la percen- 
tuale era del 30 per cento per le imposte di- 
rette e del 70 per cento per le indirette; nel 
1938-39 del 24,9 per cento per le dirette e 
del 75,1 per cento per le indirette; finché nel 
1949-50 abbiamo la percentuale del 17,4 per 
cento per le imposte dirette, e clell’S2,G per 
cento per le indirette. 

Ma se prescincliamo da queste percen- 
tuali, dobbianio indagare qual’è la coniposi- 
zione delle imposte dirette e d i  quelle indi- 
rette. Vediamo così che il solo increinento 
delle imposte indirette, nell’esercizio 1948-49, 
supera l’ammontare intero delle imposte 
dirette ordinarie: 156 miliardi. Vediamo che le 
tasse e imposte sugli affari (352.123 milioni) 
rivelano un increniento superiore a quello d i  
tutte le imposte dirette. Vediamo che la sola 
imposta generale sull’entrata darti, coi suoi 
243.100 milioni, una volta e mezzo il gettito 
delle imposte dirette. Credo, d’altra parte, che 
all’onorevole ministro non saranno sfuggiti i 
lanienti che da  parte di tante categorie pro- 
duttrici si sono levati a proposito dell’ini- 
posta generale sull’entrata, e anche i lanienti 
dei piccoli e medi coinniercianti, i quali oggi 
si trovano veramente in una situazione aisai 
critica tanto da dover guardare con serie 
preoccupazioni al domani. 

Sulla proprietà vera e propria, vediamo 
che sui 955.416 milioni di entrate tributarie 
complessive gravano solo 85 miliardi fra 
imposte dirette ordinarie e straordinarie. 
Siamo ben lontani, a questo modo, dal famoso 
50 per cento auspicato da tanti econo- 
misti che pur non militano nel nostro 
partito. L a  disparità fra imposte dirette e 
indirette - cui ho accennato - apparirà 
tanto più grave ove si pensi al fenomeno 
della traslazione dell’imposta, per cui è 
molto facile ai più abbienti scaricare l’im- 
posta sui consumatori. 

E si puo fare un altro ragionamento .a 
questo proposito: noi non potremo mai ren- 
derci conto della esatta incidenza delle ini- 
poste sulle varie categorie sociali se non 
considereremo quanto in servizi dello Stato 
viene corrisposto alle singole categorie di 

contribuenti. In altre parole, noi non potremo 
calcolare esattamente quanto un privato dà  
di imposte allo Stato se non considereremo 
quanto a questo stesso privato ritorni in 
servizi dello Stato. 

Ebbene, se tentiamo di fare questo cal- 
colo, noi vediamo che si aggrava ancora, di 
pih sopra il popolo minuto e sopra i consu- 
matori il peso delle imposte, perché indub- 
biamente i benefici e i ‘servizi che le classi 
più abbienti ricevono d a  parte dello Stato 
sono notevolmente superiori ai servizi che 
ricevono le classi meno abbienti, con un 
bilancio come l‘attuale che porta - per 
esempio - queste due cifre: difesa 251.430 
milioni, polizia 85.515 milioni. Queste somme 
n m  indifferenti, mi consentirete, onorevoli 
colleghi, non sono certamente destinate a 
servizi che vadano a beneficio delle classi 
lavoratrici del nostro paese, hensì a servizi 
diretti a beneficiare una classe che nulla h a  
a che fare.con i lavoratori italiani. 

Ma diamo un’occhiata, per spingere ancor 
più a fondo il nostro esame su questo argo- 
mento, ai consuntivi degli esercizi prece- 
denti. Circa il bilancio di previsione il Go- 
verno ci dice: Soi  prevediamo di incassare 
tanto per imposte dirette e tanto per im- 
poste indirette, ma, come in ogni bilancio 
di previsione, le cifre poste nelle varie co- 
lonne . non corrispondono ma! alle somme 
che duralite l’anno finanziario si incassano. 

Ebbene, vediamo quale i: stato il gettito 
delle imposte dirette e indirette per l’eserci- 
zio finanziario 1948-49; presso a poco, per- 
ché - se non erro - noi non abbiamo ancora a 
disposizione i dati ufficiali per il consuntivo 
1948-49. 

VANON1, Ministro delle finanze. L’eser- 
cizio si chiude oggi: come facciamo a darli ? 
Voi avete però i dati ufficiali fino al 31 
maggio. 
‘ CAVALLARI. Ora, questi constiitivi ci 
dicono che, in via approssimativa, le imposte 
dirette (se male non sono stati fatti i nostri 
calcoli) hanno subito in effetti, sulla previ- 
sione, un incremento del 15 per cento, mentre 
le tasse e le imposte indirette sugli affari 
avrebbero subito un increniento del 20 per 
cento, e le dogane e le imposte sui consumi 
un.increniento del 35 per cento. 

Quindi, queste cifre che cosa ci dicono? 
Ci dicono che le posizioni di partenza, che 

erano nettamente sfavorevoli ai consumatori, 
dato che già le imposte dirette incidevano in 
modo assai minore delle imposte indirette, 
sono state ancora di pii1 aggravate con il 
gettito reale. 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDEXTE MARTJ S O  

CAT~XLLARI. Altre osservazioni pot.rem- 
1110 fare su questo argomento. Potremmo 
dire, per esempio, che dei 150.100 milioni 
(1 i imposte dirette, 120 niilioni sono riservati 
alla imposta di ricchezza mobile. 

Questa segna un incremento, rispetto alle 
previsioni del 1948-49, di 36 miliardi e mezzo, 
che è uguale all’aminontare complessivo 
delle imposte dirette ordinarie sulla proprie- 
tA per l’esercizio 1949-50. 

Ma per quanto riguarda la ricchezza nio- 
bile, noi un’altra cosa, onorevoli colleghi, 
vorremmo far presente: la differenza chc, p w  
questa imposta noi riscontriamo, come per 
le altre imposte, per quanto attiene ai metodi 
con i quali si conipie l’accertamento. 

Un’altra osservazione B quella che 6 stata 
fatta, se non erro, dall’onorevole Scoca nella 
sua relazione, nella quale ci si dice come, 
nella ricchezza mobile, per i iwlditi delle 
grandi imprese tassate in base ai bilanci sia 
previsto rispetto al 1938 un gettito dieci volte 
superiore, mentre per quelli della categoria 
CI1 (imprese minori) sia prcvisto un gettito 
venti volle superiore e per quelli della cate- 
goria. C 2  u n  gettito 35 vollo superiort:. Oia, 
tutti sani1o come ingannare clcl fisco sia, 
molto pii1 facilc a una paiicle iniprcsa., ;I 

carico della quale si procede con nccertanie titi 
su pres entazioiie dei bilanci, piuttosto eli c 
ai percettori di redditi di lavoro o (li rcd- 
diti fissi oppure ai professionisti o alle piccole 
e niedie imprese. 

Di fronte a queste nostre osservazii mi, 
noi abbiamo letto quanto al Senato il GI)- 
vei’no, per bocca del ministro delle finanze, 
ha risposto. L’onorevole Vanoni ha risposto 
che 6 grossolano fare una distinzionc, o ini- 
postarc comunque una discussione sopra la 
distinzione fra imposte dirette e imposte 
indirette; è grossolano perché, dice, le im- 
poste sui consumi possono servire benissimo 
a correggere l’eventuale disparità connessa 
con l’imposizione diretta. Ora noi ci doinan- 
diamo, onorevole ministro: che cosa può 
correggere oggi in Italia l’imposta indiretta 
per quanto riguarda le classi più abbienti? 
Che cosa rappresenta pes le classi più ab- 
bienti il tributo che esse corrispondono sui 
loro consumi in confronto all’entità dei 
loro guadagni e delle loro proprietà che 
dovrebbero essere colpite dall‘imposta di- 
retta ? 

I1 :suo ragionamento, onorevole Vanoni, 
non ci convince affatto e ci conferma invece 
sempre più che, per quanto riguarda la poli- 

tica delle entrate, il Governo vuole proprio 
continuare a seguire quel suo indirizzo che da 
parte nostra P stato, in sede finanziaria, in 
sede politica ed in sede economica, pii1 volte 
criticato: l‘indirizzo cioh di far ricadere sopra 
le classi m e m  abbienti del nostro paese il 
peso della guerra. 

E, d’altra parte, questa i! un’osservazione 
niolto vecchia, onorevoli colleghi, valida 
per tutti i Governi che, come l’attuale, 
rappresentano gli interessi della classe con- 
servatrice e questi interessi tutelano. C una 
storia vecchia per la quale noi non teniiamo 
ci si possa rispondere: ma questo voi lo 
sostenete perchB vi sono gli interessi del vostro 
partito, gli interessi dclla vostra politica che 
vi consigliano davanti al paese di far apparire 
il governo democristiano come il governo 
che, per esempio, aumentando l’imposta 
indiretta a vantaggio dell’imposta diretta, 
fa il gioco dei grandi proprietari italiani. Noi 
questo non lo temiamo, perché di questa 
storia troviamo tracce, per esempio, fin 
nel lS63. Nel 1863 (non 6 una novitci 
per molti di voi, onorevoli colleghi) Ferdi- 
iiando Lassalle venne tradotto’ davanti alla 
corte criminale prussiana, In quale lo con- 
dannò a 4 mesi di iwlusione per avere susci- 
tato l’odio delle classi meno abbienti contro 
le classi pii1 abbienti, in quarito meva  Soste- 
nuto che l’jmposizionc indiretta depaupera 
le classi lavoratrici. In quel ~I’OCCSSO, i cui 
verbali si leggono sempre con grande interesse, 
vi soiio diversi spunti interessanti. Per esem- 
pio: le ragioni del pubblico ministero di allora 
per diniostrare alla giustizia che in fondo il di- 
scorso di Lassalle non aveva alcun fondamento 
scientifico, ma che si trattava di un’opera pri- 
va di qualsiasi valore. Era una manifestazione 
di (( culturame D, conle direbbe l’onorevole 
Scelba. 

Mi si consenta-questa brevissima digressione: 
l’onorevole Scelba dovrebbe avere la b0nt.à 
di dirci se ha detto veramente (( culturaniect o 
(( culturalume N, perché mi si riferisce che gli 
studiosi si stiano in questi giorni affaticando 
per indagare se l’onorevole Scelba abbiaproff e- 
rito l’una o l’altra di queste parole. Anzi, 
quella frase, negli ambienti più quotati del 
mondo letterario, si ritiene abbia fatto molto 
colpo sui caporali della (( celere N, i quali hanno 
ravvisato nell’onorevole Scelba non più sol- 
tanto il supremo reggitore del manganello, ma 
anche l’uomo aduso a studi letterari che si ci- 
menta nella creazione di parole nuove, arric- 
chendo così, oltre che le prigioni, anche il vo- 
cabolario della nostra lingua. (Commenti al 
centro - Interruzione del deputato iWa.xa). 
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Ritornando alle imposte dirette e indi- 
rette, nel 1863 Fercliiiando Lassalle, in una 
epoca in cui il Cominform non esisteva, diceva: 
(( Le imposte indirette sono comode perché 
si pagano senza che chi le paga se ne accorga 
e a piccole rate. Inoltre, danno moltissimo )). 
E riportava le parole del Say, il quale di- 
ceva: ((Si può affermare che le imposte sui 
consumi sono le pii1 disugualmente ripartite 
fra tutti.  Le famiglie pii1 indigenti sono le 
pii1 sacrificate. E una delle piaghe dell’ln- ’ 

.ghilterra n. 
Lassalle ricprdava ancora le parole di 

Adanio Smith, che diceva: (( Le imposte sulle. 
cose necessarie alla vita hanno sulla sorte 
del popolo presso a poco lo stesso eQetto di 
un suolo infranto o di un clima cattivo. 
Queste imposte fanno rincarare le clerrate 
nel modo stesso che se, per essere prodotte, 
costassero maggior lavoro 0. spese per otte- 
nerle n. E poi: (( Una elevazione dei prezzi delle 
derrate non portera una elevazione del sa- 
lario )). E ancora (e sono al termine delle mie 
citazioni, che del resto faccio per sollevarci 
u‘n po’ dalla aridita clelle cifre) riportava l’opi- 
nione del consigliere di Sassonia-Coburgo 
Lotz, che nel i822 pubblicò un manuale in 
tre volumi di economia politica: ((Solo per 
questo, per rafforzare la preponderanza del 
ricco sul povero, gi& insita nella natura clelle 
cose, e con ciò sovvertire fino in fondo l’equi- 
librio del sistema tributario, solo per questo 
possono servire le gravezze sui consumi e 
servono, specialmente là dove sono riscosse 
in maniera ind.iretta D. 

Questo rispettabile consigliere del governo 
di Sassonia non era coniunista ed ha soste-, 
nuto in pratica quello che noi andiamo da  
tempo sostenendo contro la politica finan- 
ziaria dell’attuale Governo. Possiamo dire 
che oggi la finanza della Repubblica italiana 
è identica alla finanza prussiana del 1863 o 
se ne discosta di poco; perché allora le imposte 
dirette incidevano per un 14  per cento, men- 
tre oggi da noi incidono per un 17  per cento. 

BABBI. Quando c’eravate voi al Ministero 
delle finanze, con quale percentuale incide- 
vano ? 

CAVALLARI. Quando c’eravanio noi in- 
cidevano in una misura che trovava la sua 
giustificazione nel fatto che noi eravamo 
appena usciti dalla guerra (Commenti)  e so- 
prattutto nel fatto che al Governo i comu- 
nisti non erano in maggioranza (Commenti) ,  
e tut te  le volte che cercavamo di instaurare 
qualche provvediment.0 democratico trova- 
vamo proprio i n  voi la massima opposizione 
( Commenti) .  

Una voce a1 centro. Insieme coi socialisti 
eravate in maygioranza. 

CARPANO MACLIOLI. Non è vero. 
CAVALLARI. Onorevole interrutt,ore del 

centro, ella fa torto ai suoi elettori, i quali 
hanno mandato alla Camera un rappresen- 
tante che non sa nemmeno che anche allora 
i deniocristiani erano in magb’ Uioranza. 

Noi dobbiamo riferirci anche ad un oaltro 
dato di fatto. 

Voi dite: noi non possiamo aumentare le 
imposte dirette perché dobbiamo lasciare agli 
industriali ed agli agricoltori la possibilità di 
rimodernare le attrezzature e di ricostituire 
le scorte (per esempio, per gli agricoltori, 
l’acquisto di concimi). - E per queste categorie 
cli cittadini tutte le circostanze vengono te- 
nute presenti per far loro il trattaiiiento che 
conoscianio. 
. Ebbene, noi diciamo: se questo discorso 
Io fate nei riguardi di costoro, fatelo anche 
anche nei riguardi dei lavoratori, per i quali 
si può dire: non conviene incidere sui più che 
magri salari così fortemente perché si inipo- 
verisce il mercato interno e si diminuisce il 
volume degli investimenti, cioè si realizza 
una Situazione di precarietà e di estrema diffi- 
colt& per tutta l’economia del nostro paese. 
Non si dovrebbe neppure parlare di incidere 
così fortemente sul magro salario clei lavo- 
ratori, se fossero effettivamente sincere le pa- 
role di rammarico che da  parte di alcuni 
ceti e di alcune persone yengono levate per 
l’alto costo del danaro. Jnipoverendo infatti la 
grande massa degli italiani, voi rendete loro 
impossibile di effettuare quel risparmio che, 
se portato agli istituti di credito, può essere 
uno dei mezzi coi quali viene diminuito il 
costo del danaro. Che il tenore di vita delle 
classi lavoratrici, sulle quali cade il peso pii1 
grave dell’entrata dello Stato, sia basso oltre 
ogni limite, mi sembra non si possa negare 
nè senibra che a negarlo sia sufficiente 
il tono ottimistico della relaFione dell’ono- 
revole Pella, il quale sia al Senato che alla 
Caniera ha  dipinto con rosei colori la nostra 
situazione economica e finanziaria. Eviden- 
temente egli si è dimenticato o, meglio, si 
è voluto dimenticare dello stato di miseria 
della classe lavoratrice. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interini 
del bilancio. Legga l’ultima pagina dell’espo- 
sizione al Senato ! 

CAVALLARI. L’ho letta. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad ‘interini 

del bilancio. La rilegga. 
CAVALLARI. Io ho letto , tutta l’espo- 

sizione al Senato e ho seguito attentamente 
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la sua esposizione alla Camera, ma debbo 
confessare che l’impressione che si trae 
dalle sue parole è che ella, pii1 o meno con- 
vinta - non so - voglia dare al .paese 
una sensazione di opulenza. 

PELLA, Miiaistro clel tesoro e ad interini 
del bilancio. Sossignore: fiducia del paese 
in quello che ha fatto, e di questo non do- 
\.c?te, defraudarlo. 

CAVALLARI. t\llora, onorevole Pella, 
veda cosa ha fatto il Governo! 

PELLA, AWinistro del tesoro e ad interini 
rlcl bilancio. 110 detto: il paese ! 

CAVALLI\ R 1. L’onorevole Francesco De 
Martino ha gi8 illustrato sufficientemente 
Io stato delle classi lavoratrici e confutato 
lo s~oya7a che viene avanzato dal Governo 
quando si tratta d i  aumciitare gli stipendi 
agli impiegati, e dagli industriali e dagli agrari 
qudndo si tratta di aggiornare le tariffe 
(lei lavoratori: lo SlO.yU71 cioè secondo cui, 
poiché la vita è aumentata solo d i  cinquanla 
volte nientre gli stipendi soiio aumentati 
(li cinquantayuattro volte, rispetto al 1938, 
oggi i lavorato‘ri stai-eblwo meglio che 
nel 1938. So11 si k tenuto conto, invece, 
che questi calcoli sono fatti su iiitlici orari 
di salari che noii tengoiio conto t l d  numero 
delle ore d i  lavoro; [i011 si & calcolato che 
il computo dell’inclice del costo della vita k 
stato fatto su dati statistici che rispondono 
a criteri diversi da quelli del 15338; non si 
B badato che alcuni indici :coine quello degli 
statali) sono assai bassi ed arrivano soltanto 
a trenta volte il 1938; non si e osservato 
soprattutto che, essendo aumentata nei ri- 
guardi del 1938 la disoccupazione, a carico 
dei lavoratori occupati grava un onere mag- 
giore di allora per il mantenimento dei lavo- 
ratori disoccupati. Infatti è purtroppo vero 
che, nella grande maggioranza delle famiglie 
dei nostri operai dell’agricoltura e dell’indu- 
stria, se vi .è uno che lavora vi è anche chi 
non lavora e chi non lavora deve essere 
mantenuto da chi lavora col basso salario 
che tutti conoscete. 

Per quanto riguarda i salari ho consul- 
tato alcune statistiche, fra cui quelle del 
Ministero del lavoro, per non esser tacciato 
di cambiar le carte in tavola. I1 Ministero 
del lavoro ha fatto rilevazioni, per i salari 
dell’industria, su 1.500 stabilimenti per un 
ammontare di 1.700.000 operai. La media 
dei salari (comprendente indennita, quote 
per ferie, festivit8, gratifiche ed assegni 
familiari) è risultata essere .di 25.374 lire. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bihszcio. E prima quanto e ra?  

CAVALLARI. Prima della guerra ? Non 
ho presente in questo momento quanto fosse. 

PELLA, Minislro del tesoro e ad interini 
del bilancio. Bisogna averlo presente. 

(XVALLARI. Onorevole ministro, io ho 
presente cosa sono oggi 25.000 lire ! 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interini 
clel bilancio. Siccome faceva dei confronti, 
non può dire delle cifre ad impressione e non 
completare il confronto. 

CAVALLARI. I1 mio ragionamento, ono- 
revole ministro, è che oggi 25.000 lire, a 
prescindere da questa o da  quella considera- 
zione, non consentono un tenore di vita che 
possa. fai, dire al ministro del tesoro che il 
paesc versa in  condizioni almeno sopporta- 
bili. 

PliCLl,A, Ministro del tesoro e ad interiin 
del bilancio. Questo non l’ho detto; hu detto 
che il 1938 non rappresent,a un periodo pro- 
spero, ma solo un punto di riferimento che 
deve assumere anche lei; altrinieiit i il  ragioJ!a- 
mento dei confronti non serve. 

CAVhLLhRI. Il punto di rileriiiieiito B 
il conto della spesa della massaia: quello ‘6 
il punto di riferimento che preme al popolo. 
l\lla massaia, che riceve 25.000 lire al mese 
per manteiiere la famiglia, ella può dire che 
rispetto alle percentuali dell’istituto di sta- 
tistica quelle 25.000 lire costituiscono una 
reniunerazione più alta di quella del 193S, 
ma la massaia risponder& che non piib con 
quelle 8 6 . ~ 0 ~  lire al mese mantenere la fa- 
miglia. 

Per quanto riguarda l’agricoltura, su SO 
province e su un milione e mezzo di lavora- 
tori, nel 1948 si sono fatte delle rilevazioni, 
e si sono riscontrati salari su una media di 
661 lire per giorno lavorativo per gli uomini e 
di 582 lire per giorno lavorativo per le donne. 

SCOCA, Relalore. In quale anno ? 
CAVALLARI. Nel 1948, per un’occupa- 

zione media di 160 giorni lavorativi all’anno. 
Per queste ragioni mi pare che il Governo 
non possa descrivere il nostro come un paese 
che versi in condizioni discrete. 

E, per quanto riguarda l’occupazione, 
diamo la parola alla Confindustria, la quale 
ha valutato l’occupazione operaia nel 1938 
in 3 milioni e 344,mila unita, secondo quanto 
è scritto nella Rivista industriale dell ’ l in-  
lin fiiscisln (Roma, 1939, pag. 150); alla 
fine del 1947 in 3 milioni e 44 mila unita e 
alla fine del 1948 in 3 milioni e 38 mila unita, 
il che denota una riduzione di circa il 10 per 
cento rispetto all’anteguerra. Ora, se di fronte 
a questa riduzione di occupazione si considera 
che la popolazione totale è cresciuta dal 
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1938 di almeno. 2 milioni e 200 mila unità, 
e che la popolazione in età di lavoro (da 15 
a 64 anni) è passata da poco- più di 26 mi- 
lioni a 28 milioni e 700 mila unità nel 1948, 
la riduzione dell’occupazione industriale ri- 
sulta in modo più che palese e in tutta la 

I1 Ministero del lavoro (chiedo scusa ai 
colleghi se sono costretto a leggere alcuni 
datij, compiendo nel gennaio 1947 una rile- 
vazione della occupazione operaia in 43 set- 
tori industriali, ha fornito dei dati, dai quali 
risulta che l’occupazione industriale, in con- 
tinuo progressivo aumento nel 1947, è caduta 
nel 1948 al disotto del livello medio del 1947. 

Questo è lo stato in cui si trova la grande 
massa dei lavoratori italiani, quella stessa 
che dà allo Stato la maggior parte delle im- 
poste e dei tributi ! E del resto, la stessa 
relazione della Banca d’Italia dice che l’am- 
montare medio dei depositi fiduciari nelle 
casse di risparmio e nei monti di pietà di 
prima categoria, al 31 dicembre del 1948, 
era di 14, 7 volte l’ante-guerra. Le operazioni 
su pegno, che sono un dato. assai interessante 
e uno dei termometri più esat\i della situa- 
zione economica del nostro popolo (in quanto 
è evidente che una persona non va al.monte 
di pietà a portare qualche suo oggetto se 
non‘ è costretta dal bisogno),. le operazioni su 
pegno, dicevo, sono quintuplicate rispetto 
al 1938 per quanto riguarda il numero e non 
per quanto riguarda il valore, che è enorme- 
mente superiore; con questo, però, che è 
sintomatico: mentre .nel 1938 due terzi degli 
oggetti pignorati erano costituiti da preziosi 
e soltanto un terzo era costituito da lenzuoli, 
materassi ecc. oggi, invece, avviene il con- 
trario: due terzi-sono costituiti da oggetti di 
primissima necessità .e un terzo è costituito 
da cose meno necessarie. su questi ceti che 
da anni grava il maggior peso Qer il niante- 
nimento dell’erario. Ed è per queste consi- 
derazioni, onorevole Pella, che noi proviamo 
un senso di preoccupazione viva, quando ella 
ci parla di raggiungere il pareggio del bilancio. 

Perché il volere nel 1952 o i953 raggiun- 
gere il pareggio del bilancio italiano con il 
sistema di andare sempre pii1 impoverendo 
le classi lavoratrici, noi diciamo che è delit- 
tuoso: è delittuoso dal punto di-vista morale 
ed economico. È qui infatti che si determina, 
onorevole Pella, la differenza fra la politica 
del pareggio e la politica produttivistica; 
perché può anche darsi che, seguendo questa 
politica di impoverimento delle classi lavo- 
ratrici, ella, onorevole ministro, in un anno 
e per un anno solo riesca ad ottenere il 

sua gravità. - 

pareggio del bilancio, ma esso sarebbe otte- 
nuto, non solo a scapito del benessere delle - 
classi lavoratrici, ma di tutta l’economia del 
nostro paese. 

Dopo avere esposto lo stato di disagio 
delle classi lavoratrici, noi non possiamo 
tacere l’amarezza che proviamo nel consta- 
tare come ben diverse siano le condizioni 
di altre classi. 

Al Senato l’onorevole Montagnani ha 
avuto modo di esporre alcuni dati, che nella 
loro sostanza non sono stati smentiti da 
parte delle categorie interessate. Io ho se- 
guito con molto .interesse la stampa econo- 
mica di questi giorni e ho visto che, da parte 
delle società chiamate in causa dall’onorevole 
Montagnani, solamente una ha cercato di 
contestare alcuni dati che non riguardavano 
però la sostanza, ma soltanto alcuni partico- 
lari del discorso. Questo dimostra che le 
-cifre che sono state citate dal senatore Mon- 
tagnani rispondono a verità. Quelle cifre 
dicono che la Snia Viscosa ha avuto nel 1948 
un utile di 7 miliardi e 52 milioni; che il 
gruppo Solvag ha avuto nello stesso anno 
un utile di 6 miliardi; che il gruppo Pirelli 
ha avuto nel 20 semestre del 1948 per i soli 
copertoni da bicicletta un utile di 1 miliardo 
e 150 milioni; che la Montecatini ha avuto 
un utile di 6 miliardi e mezzo per i concimi 
azotati e di 3 miliardi e mezzo per i per- 
fosfati. 

Ebbene, noi diciamo che, fino a quando 
in Italia non si sarà riusciti a colpire severa- 
mente gli illeciti profitti dei grandi complessi 
industriali, non si potrà avere il diritto di chie- 
dere un soldo di più ai lavoratori, ma 
si dovrà tollerare di venire accusati di 
fare una politica .che favorisce appunto i 
grandi complessi industriali esistenti nel 
nostro paese. Mi sia consentito citare a 
questo riguardo due episodi che riguardano 
il Ministero delle finanze e che sono stati 
portati a mia conoscenza da fonte che ho 
ragione di ritenere assai attendibile: il primo 
riguarda la restituzione dell’imposta gene- 
rale sull’entrata per merci in temporanea 
importazione: con decreto del 6 aprile 1948 
venne infatti ripristinata dal Ministero delle 
finanze la restituzione, per le merci in tem- 
poranea importazione, dei diritti doganali e 
dell’imposta generale sull’entrata, ed il Mi- 
nistero delle finanze venne contemporanea- 
mente autorizzato a stabilire con proprio 
decreto il valore da attribuire al cotone, 
nonché la misura delle aliquote da prendere 
come base per la restituzione di questi diritti 
e di questa imposta sull’entrata. 
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f< accaduto così che dal Ministero delle 
finanze si sono stabiliti alcuni valori. l?er il 
cotone esportato in manufatti, ad esempio, 
per il periodo che va dal 18 aprile al 30 
giugno 1948, si 6 stabilito il valore medio di 
lire 325 al chilogrammo. In relazione a cib, 
le aliquote di restituzione sono state definite 
nelle seguenti misure: cotbne per le esporta- 
zioni, dal 18 aprile al 30 giugno 1948: dazio di 
importazione 160 lire al chilogrammo, diritto 
di licenza 3.348 lire, imposta generale sull’(?n- 
trata 1.169 lirc, totalc 4.!)87 lire, c così di 
seguito. 

Quale ii s h t a  la coiisogumza d i  quc.sta‘ 
piwccdura instaurata. da l  Ministero? La wn- 
st:gucnza 6 stata e h ,  poichd i cotoni non soiio 
tutti della stcssa qiialith 116 dello stesso 
prezzo, attribuendo un valole medio a tutti 
i cotoni, vengono atl essere avvantaggiati 
quelli (li I~assa qualitii, o gli industri a 1 ’  I w n -  
gono in tal modo a bcneficiare di un rim- 
borso di diritti superiore a c[uanl,o Iiaiino 
Mettivamente pagato. 

I3 per assevcrare ci0 citei,b uii csenipio 
cil’ettivamentc verificatosi. Con il valore medio 
stabilito per i niaiiufatti di cotone India, questi 
vengono a godcre di mi premio di esporta- 
zione che si aggira sullc lire 1.800 al quintalr, 
cosicché gli industriali che hanno fatto venire 
in Italia in temporanea importazioiie del co- 
tone India hanno avuto, allorchi: lianiio 
csportato tessuli ottenuti culi tale co to~~c ,  
uii rimborso in misura riiaggiore di quanto 
non fosse stato l’onerc che cssi avevano 
sopportato per l’imposta generale sull’en- 
trata e per i diritti doganali. 

11 secondo caso che sottopongo all’atten- 
zione del ministro delle finanze riguarda i 
iilati, per i quali e stata recenteniente sop- 
pressa l’addizionale ed & stata istituita una 
imposta speciale. Gli industriali interessati 
hanno inconiinciato allora ad agitarsi affer- 
nianclo che essi n o n  volevano la finanza nelle 
fabbriche a controllare la produzione, a 
scopo fiscale, riuscendo così a ottenere che 
venisse stabilito un sistenia di pagamento 
dell’iniposta mediante abbonamento. 11 40 
per cento dei prodotti e stato però dichia- 
rato esente, perclik si presumeva dovesse 
servire per l’esportazione. Ì3 accaduto allora 
che l’abbonamento si e stabilito di calcolarlo 
per fuso-anno, svincolandolo quindi dal titolo 
del filato e dal quantitativo realmente pro- 
dotto. Allorché, però, l‘industriale si rivale 
dell‘iniposta pagata presso i tessitori, fa il 
conto dell’iniposta non più sul fuso-anno 
ma tenendo conto del titolo del cotone e 
del quantitativo realmente prodotto e non 

della media annua. Si verifica pertanto questo: 
che sono i filatori a calcolare il gravame 
dell’imposta e, neanche a farlo apposta, 
esso viene calcolato secondo la produzione 
più bassa ot.tenuta, in modo che alle spalle 
delle medie e piccole tessiture e delle 
industrie trasforniatrici in genere gli indu- . 
striali cotonieri hanno guadagnato soinnie 
notevolissinie che si possono calcolare, per 
il Periodo che va dal 3 gennaio 1947 al 30 apri- 
le 1948, sino a 700 lire per ogni chilo di 
filato venduto. Questi sono dati che sono 
stati tratti dal Xoliziario ilell’Is2ilulo colo- 
niem ituliano, supplcniento al n. 14, del 
20 maggio 1948. 

Ma oltre a questi guadagni, gli industriali 
tessili hanno avuto anche un’altra agevola- 
zione. Dal 3 gennaio 1949, infatti, si disse 
che cloveva cessare questo sistema; e si 
stabili che .gli esportatori ricevessero diret- 
tamente dalla dogana ‘il rimborso della im- 
posta. pagata ai produttori di filati. Ma 
l’imposta che era d i  703 lire fino al 3 gennaio 
1949, venne portata a lire 2.270 con decor- 
renza da quest’ultirna data; e cib ha dato 
inodo ai detenlori di filati di conseguire un 
nuovo utile, pcrchB il Ministero delle finanze 
rimborserà in base alle aliquote del 1949 
anziché a quelle del 194s che erano circa 
un terzo delle prime. 

VL\lNON1, Ministro delle finanze. Il de- 
cre to ininisteriale 6 pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale. X e  potcva prendere conoscenza. 

CAVALLRRI. Sarb lieto se potrit con- 
testare i dati che ho portato. Finché non 
abbiamo una dimostrazione in contrario, 
queste’ notizie che noi abbiamo esibito fanno 
fede. 

VANONI, M i n i s t ~ o  delle finanze. Credo 
che la Gazzetta Uflciale faccia fede a lei dei 
provvedimenti presi. 

CAVALLARI. Ritornando, dagli episodi 
particolari, al nostro argomento principale, 
che cosa risponde il ministro delle finanze di 
fronte all’attuale situazione finanziaria ? (( Le 
aliquote sono insopportabili: bisogna ridurre 
le aliquote 11. Questo uno dei concetti che 
stanno alla base delle sua riforma tributaria, 
onorevole Vanoni. 

Ci permetta, ora, a questo proposito, una 
considerazione. I1 ragionamento di indurre i 
contribuenti a pagare le imposte abbassando 
le aliquote e un ragionamento che dal punto 
di vista morale e logico potrebbe anche an-  
dare, se i grandi contribuenti le imposte non 
le pagassero per timore unicamente dell’ag- 
gravio economico; ma, onorevole Vanoni, 
la sua riforma tributaria non tiene conto di 
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questo altro fatto: che (non parlo dei piccoli 
e medi contribuenti) i grossi contribuenti di 
cui ho testé parlato non è che non paghino 
le imposte solamente perché ritengono ch’esse 
siano eccessive, ma perché essi non intendono 
e non intenderanno mai disfarsi del denaro- 
che, conferendo loro il potere finanziario, dà 
loro anche il .potere politico. 

Essi non si indurranno mai a sborsare 
veramente quello che devono, a privarsi dei 
loro profitti, perché sanno che il denaro i: 
l’arma che serve loro per dirigere la politica 
$e1 Governo. 

Infatti guardiamo a quello che. dicono 
queste società. lo ho sentito .da parte cli tutti 
i contribuenti, da parte di commercianti, di 
impiegati, di contadini, di piccoli industriali e 
di agricoltori alti lamenti per la politica tri- 
butaria del Governo. L’unica voce che nel 
nostro paese si esprima in modo favorevole 
al Governo, l’unico contribuente il quale nulla 
abbia da lamentare nei riguardi del fisco, è 
fra le grandi società. 

Leggiamo nella relazione della Edison : 
((Tra. i vari provvedimenti in materia econo- 
mica emanati dopo l’ultima nota assemblea di 
bilancio, è particolarmente importante la 
legge 10 aprile 1949,, n. 94 riguardante la 
rivalutazione per conguaglio monetario. I1 
provvedimento ha toccato il coefficiente, ma 
ha eliminato alcune st,orture del decreto 14 
febbraio 1948 sulla stessa materia. Nella 
nostra relazione all’assemblea del G aprile 
1948 sottoponemmo a disamina questo de- 
creto; mettendo in rilievo ecc. ecc. )) 

Quindi si dice che in sostanza il Governo 
ha fatto quello che desideravano. i signori 
della Edison. 

Più sintomatico ancora è quanto tro- 
viamo scritto nella relazione all’assemblea 
generale della Snia Viscosa del 31 marzo 
1949, dove, con grande finezza, si dice: (( In 
questi tempi si è molto parlato della necessita 
di accertamenti fiscali, di controlli, talvolta 
di sequestri, dovendo prevenire frodi ed 
evasioni. E nel primo momento di questo 
risveglio degli organi tributari tutte le aziende 
italiane furono additate a non favorevoli 
apgrezzamenti dell’opinione pubblica, come 
ingorde speculatrici ecc. Ma, come sempre, 
il buon senso ha finito per avere la-premi. 
nenza, e ora i fatali contrasti sovrapposti 
f ra  esattore e contribuente (cioè la Snia) (( sem- 
brano avviarsi ad una situazione più serena e 
più giusta. 1) 

Non so quanto possa far piacere .ad un 
Governo un elogio di questa specie da una 
fonte come questa. 

Abbiamo ammirato, onorevole Scoca, le 
osservazioni ch’ella ha fatto nella sua dili- 
gente e, per molti aspetti, buona relazione: 
aff erniazioni alcune delle quali certamente 
condividiamo in pieno. ‘Ma siamo indotti, 
non certo per malignità del nostro animo, ma 
perché vogliamo vedere a fondo le cose, a 
non badare tanto alle dichiarazioni del rela- 
tore o alle dichiarazioni dei rappresentanti del 
Governo, quanto a badare invece “alle prove 
dei fatti. E vediamo allora che parlamdo 
di questa riforma tributaria il Governo parla 
di accert,amenti da fare in  un modo o nel- 
l’altro, nia si guarda bene dal dichiarare che 
si avvarrà di quella legge. dovuta a un mi- 
nistro comunista, sui consigli tributari, or- 
ganismi democratici efficaci, che sul piano 
nazionale non sono stati realizzati nonostante 
la legge sia stata fatta e sia- tuttora in vigore: 
ma che invece hanno dato risultati bril- 
laiitissimi in tanti comuni del nostro paese. 

Si dice che le imposte indirette, sì, sono 
gravi; ed effettivamente incidono. in modo 
assai severo sui consumatori; però non si 
cerca di eliminare l’effetto negativo delle o 

imposte indirette attraverso un aumento delle 
spese di assistenza, attraverso un aumento 
dello staiizianiento per le scuole e per l’igiene, 
aumenti che potrebbero rappresentare -se 
non altro - un sia pure minimo lenimento alla 
situazione di disagio causata al lavoratore 
per l’incidenza di queste imposte. 

Si parla di discriminazione per i redditi 
di ricchezza mobile: qui qualche cosa si dice 
sia stata fatta,  ma molto poco,. a nostro pa- 
rere, rispetto a quanto le categorie interessate 
chiedono che sia fatto. 

Trecento milioni, onorevole ministro, ver- 
ranno spesi per l’armamento della guardia di 
finanza. L’argomento è stato oggetto di cri- 
tiche da parte del Senato ed io non voglio 
qui ritornarvi sopra nè voglio fare eco alle 
parole dell’onorevole Lussu. ‘Ma io devo con- 
fermare la nostra preoccupazione perché 
questo stanziamento di 300 milioni che, nono- 
stante tutte 1e.buone volontà, non può tro- 
vare - a nostro avviso - alcuna giustifica-. 
zione, rappresenta invece una somnia che 
potrebbe essere devoluta, sempre pur nel- 
l’ambito dell’accertamento, a favore di altri 
mezzi e di altri organisnii. 

Quello che ci preoccupa, d‘norevoli col- 
.leghi, e ci preoccupa assai gravemente, è 
l’affermazione contenuta nei discorsi del- 
l’onorevole Pella e riconferniata dall’onore- 
vole Petrilli nelle sua relazione, per cui si 
dice che oggi in Italia l’incidenza dei tributi 
statali e comunali rappresenta il 25 per. cento 

. 
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del reddito nazionale; e che quindi pii1 avanti 
di così non si può andare. 

Soi  non ci indugeremo a dimostrare come 
non sia giusto il calcolo del 25 per cento, in 
quanto riteniamo che non si debbano compu- 
tare in questa quota le spese assistenziali, 
che invece concorrono a forniare quel 25 per 
cento. Le spese assistenziali sono uno dei 
servizi che lo Stato deve fornire ai ’cittadini, 
ma esse non devono mai figurare nella per- 
centuale dell’incidenza d_ei tributi. E noi di- 
ciamo, per quanto riguarda questo limite, 
che secondo voi dovrebbe essere insuperahile, 
che in lnghiltewa - per eseinpio - la inci- 
denza trihul.aria è del 37 o 38 per cento. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
- de l  bilancio. Ma su quale reddito individuale ? 

CAT~ALLAIZI. Verremo a questa consi- 
derazione, onorevole ministro. Ma quello che 
voglio dire, invece, 13 che questo 25 per cento 
non significa nulla. Che cosa significa il d i -  
chiarare che in Italia oggi i tributi sono 
pervenuti ad una percentuale del 25 per cento 
che n o n  bisogna sorpassare ? A nostro modo 
di vedere, nulla, in quanto vi sono cate- 
gorie di cittadini che pagano molto di più 
e vi sono categorie di cittadini che pagano 
inolto di meno. 

Del resto, che questa 11011 sia una teoria iu- 
fondata, lo rivela anche lo studio apparso sulla 
Rivista di politica economica di Cesare Co- 
sciani, persona che so niolto vicina al ministro 
clelle finanze, il quale dichiara (egli fa il cal- 
colo del 21 per cento e non del 25 per cento): 
(( Pei~centuale, come si vede, che, anche se 
non i: insopportabile, è tuttavia elevata per 
un paese che ... )), ecc. E prosegue: (( Si tratta 
di una media che oscilla da  una percen- 
tuale niolto Imsa  per categorie o redditi 
molto pii1 favoriti ad una percentuale elevata 
per categorie o redditi molto colpiti )). 

D’altra parte, onorevole Pella, io credo 
che non. convenga al Governo sostenere que- 
sta t.esi, perclié allora noi saremmo in diritto 
di coglierla in contradizione con se stessa o 
quanto meno con gli altri suoi colleghi del 
Governo. Leggiamo infatti nella relazione 
dell’onorevole Trenielloni che nel i952 1’ Italia 
avrà un reddito nazionale che si aggirerà sui 
‘i niila miliardi. Ebbene, nel 1952, cioè nel- 
l’anno in cui non potremo piu contare sopra 
le merci E. R. P., noi, se applicherenio la 
percentuale del i7 ,4 ,  vale a dire l’attuale per- 
centuale dei tributi, su 7 mila miliardi di 
reddito avremo una entrata che sara di 21s 
miliardi inferiore alle entrate complessive 
previste per l‘esercizio 1949-50; avremo per- 
ciò un deficit nel 1952 (epoca invece per la 

quale ella si è proposto il pareggio del bi- 
lancio) che superera in misura notevole il de- 
ficit attuale. 

-\ggiungianio inoltre: Non è giusto soste- 
nere che il 25 per cento di imposizione 
non si possa superare: noi riteniamo che 
questo venticinque per cento potrà essere 
superato, almeno se aumenterà il reddito 
nazionale. 

Ma per tornare alla nostra, anzi alla vostra 
riforma tributaria, noi dobbiamo dire, sulla 
scorta anche di quanto l’anno scorso è stato 
detto clall’onorcvole Pesenti, che siamo ber\ 
convinti che qualche cosa farete in questo 
senso. Diceva l’anno scorso l’onorevole Pe- 
senti: In fondo, la riforma tributaria per voi 
è la cosa men9 peggiore che si possa fare in 
quanto non intaccherà certamente la strut- 
tura dell’attuale societi. Voi la riforma 
tributaria la farete fino al punto in cui 
non si venga ad inficiare la forza eco- 
nomica e politica dei gi2andi complessi 
produttivi c delle classi monopolistiche 
del nostro paese. Applicando il detto 
della Chiesa nihil innovetur qualche cosa 
si potrà fare, ma in sostanza nulla si 
far& per cercare cli colpire in quella dire- 
zione e con la forza necessaria per vera- 
mente risaiiare il nnstro paese c il riostro 
bilancio. 

Una riforma tributaria per noi, oliorevole 
niiiiistro, iiulla significa sc per riforma tri- 
butaria si vuole intendere un insieme di 
misure di carattere tecnico intese ad au- 
mentare in un modo qualsiasi le entrate del 
bilancio. Noi non vogliamo una riforma 
tributaria, noi vogliamo (( la riforma tribu- 
taria )I, quella cioè che e indispensabile at-  
tuare in questo momento, con l’attuale strut- 
tura ecnoniica, politica e sociale. 

Noi vogliamo quella riforma tributaria 
che promani dalle esigenze dei lavoratori 
e risponda a questo criterio: di colpire chi 
pii1 ha  e di sollevare i meno ricchi dal- 
l’eccessivo carico fiscale. E questa riforma 
tributaria non la si potra fare, secondo noi, 
se non ci si indirizzera coraggiosamente 
verso determinate m8te; favorendo, per esem- 
pio, con i sistemi che voi avete a disposizione, 
il lavoro cooperativistico; cercando d i  con- 
cedere maggiore autonomia alle finanze lo- 
cali, a quegli organismi deniocratici, che noi, 
invece, trovianio essere tragicamente assenti 
dai vostri propositi e dai punti basilari della 
vostra riforma. Amare esperienze abbiamo 
avuto. in passato, e ne abbiamo ancora 
adesso. Oggi che si sta attuando la riforma 
tributaria, onorevole ministro, rimane ancora 
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aperta, per esempio, la famosa questione dei 
terivili duinariiali. Hla dirti che questa B una 
cosa di sccoiidaria importanza in confronto 
a beli altri prublciiii del nostro paese. Ebbene, 
noi diciamo che questa questione O un iriclice 
del cliiiia nel quale si crea, e si vuol creare, 
la riforma tribu taria. Terreni demaniali sono 
stati concessi iiel periodo fascista a determi- 
nate persone o enti affinché coltivassero il 
pioppo, che doveva poi servire, secondo i 
concetti autarchici del ,tempo, alla. fabbri- 
cazione deLa cellulosa. Questi terreni furono 
concessi per un prezzo simbolico: decine e 
decine di ettari di tereno demaniale vennero 
concessi per un prezzo equivalente a quello 
di un pacchetto di sigarette. Costoro non li 
hanno coltivati: non si sono dati la pena nem- 
meno di raccogliere gli arbusti. Hanno ab- 
bandonato ogni cosa. A seguito di cib, dopo 
la liberazione, le popolazioni rivierasche si 
sono dette: Perché dobbiamo permettere che 
questi terreni, che sono patrimonio di tutti, 
vengano trascurati, vengano lasciati in balia 
di queste persono che, per non spendere un 
soldo di mano d’opera, li mandano in malora, 
mentre noi non abbiamo la legna per scaldare 
le nostre pentole? - Questi operai hanno chie- 
sto al Governo che i terreni venissero concessi 
alle .cooperative. Sono state fatte riunioni 
nelle varie prefetture, credo anche al Mini- 
stero. Queste necessi tti sono state fatte -pre- 
senti anche nella Commissione finanze. Ma 
credo che il problema, tranne qualche emen- 
damento, sia rimasto ancora al punto in cui 
era prima, nonostante sia uscita, la legge alla 
quale ella evidentemente, onorevole ministro, 
si vuol riferire. Le cooperative chiedevano di 
avere in concessione questi terreni, m a  ab- 
biamo ragione di ritenere che non li abbiano 
ancora ricevuti e non li avranno mai. 

Per quanto riguarda i comuni, le,g’ 0 iamo 
nel suo discorso, onorevole Vanoni, che essi do- 
vranno ind.rizzarsi verso l’imposizione sui con- 
sumi e sulle produzioni caratteristiche lo- 
cali, riservandosi lo Stato di operare delle 
in tegrazioni di bilancio. Ebbene, onorevole 
Vanoni, noi molte volte, e in special modo 
attraverso l’attivi tà che ha informato l’opera 
dell’onorevole Scoccimarro allorclié era mi- 
nistro delle finanze, abbiamo manifestato una 
fiera avversione verso le integrazioni dei bi- 
lanci comunali da parte dello Stato. 

VANONI, Ministro delle finanze. Ella ha 
letto male, evidentemente. 

CAVRLLARI. Io l’ho qui tra le mie certe, 
onorevole ministro, il suo discorso; comunque, 
ella ha dichiarato di essere favorevole all’in- 
tegrazione. 

VANONI, Ministro delle finanze. Compar- 
tecipazione dei comuni ai gettiti delle imposte 
statali non B integrazione. 

CAVALLARI. Mi pare che ella abbia usato 
proprio la parola (( integrazione 1). Comun- 
que, io accetto questa sua dichiarazione, 
lieto che essa sia venuta.. PerÒ, devo conti- 
nuare col dire che non condivido la sua 
affermazione secondo la quale le finanze 
locali debbono orientarsi verso le imposte 
sui consumi, in quanto non ritengo sia 
opportuno economicamente e nemmeno deco- 
roso far fare il daziere al sindaco ed alla 
giunta comunale. Penso che altri debbano 
essere i concetti che dovranno ispirare la 
riforma tributaria, per quanto attiene agli 
enti locali. Per esempio; si. dovrebbero eso- 
nerare i comuni dal carico di tutti quei ser- 
vizi che sono completamente o quasi di spet- 
tanza dello Stato: servizio ospedaliero, assi- 
stenza salii taria, ecc. Oggi l’assis2enza sanita- 
ria in Italia non è cosa da lasciare ai comuni; 
lo Stato deve sentire il diritto ed il dovere 
di assumerla fra i servizi di propria competen- 
za e quindi di sollevare i comuni dai relativi 
rilevanti oneri. 

Potremmo citare anche i servizi di stati- 
stica, il servizio militare, il servizio eletto- 
rale, il servizio per la formazione del nuovo 
catasto, il servizio per la istruzione e la 
giustizia; tutti servizi questi che gravano sui 
bilanci dei comuni e che invece dovrebbero 
spettare allo Stato. 

Le ragioni che ci inducono a non appro- 
vare il bilancio del Ministero del tesoro sono 
quelle già espresse all’inizio del mio inter- 
vento: il bilancio delle finanze è stato redatto 
secondo quei canoni che informano tutta la 
politica governativa, che noi assolutamente 
non possiamo approvare. E sovrattutto fac- 
ciamo carico al bilancio del Ministero delle 
finanze ed alla politica tributaria del Governo 
di non manifestare alcuna volonta di colpire 
i ceti più abbienti, ma invece di perseverare 
a colpire i ceti meno, abbienti, così che si 
rinunzia da parte vostra a realizzare non dico 
il pareggio del bilancio, che secondo noi 
è questione di importanza assai relativa, 
ma per lo meno quel progresso dell’economia 
del nostro paese, che veramente deve essere 
l’obiettivo di ogni Governo e di ogni Parla- 
mento. 

Noi diciamo che per l’incapacità d a  voi 
dimostrata di colpire i ceti monopolistici 
voi siete costretti, rinunziando al gettito 
che essi vi possono fornire, a sacrificare sopra 
l’altare di questi interessi l’indipendenza del 
nostro paese. 
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Non riuscite nemmeno, onorevoli colleghi, 
a fare quello che desiderano venga fatto gli 
amministratori del piano E. R. P.. L’appunto 
mossovi dal signor Hoffman nella ormai 
famosa relazione e secondo il quale non siete 
capaci di fare una sana politica del tesoro 
e di predisporre e lanciare un piano di inve- 
stimenti è ormai noto a tutti. A questo punto 
ci si potrebbe dire: ma l’errore della politica 
governativa‘è un affare che riguarda il Go- 
verno; voi dell’opposizione dovreste esser 
contenti di questi errori. perché essi potreb- 
bero in un certo senso affrettare la condanna 
del popolo italiano alla politica che il Governo 
ha seguito. 

Noi diciamo che la condotta del paese 
e del popolo italiano è cosa che riguarda 
anche noi; e ci riguarda da vicino; diciamo 
che non è possibile, onorevoli colleghi, con- 
tinuare a risolvere i problemi di carattere 
economico ccfn i mezzi che sono propri del- 
l’attuale ministro dell’interno: non 6 possibile, 
anziché incrementare la nostra produzione, 
continuare ad incrementare invece il numero 
degli agenti di pubblica sicurezza ed i mezzi 
a disposizione della ((celere )I. I1 popolo ita- 
liano ha compreso che il paese non può con- 
tinuare ad essere retto dall’attuale Governo 
e che contro l’attuale Governo bisogna lot- 
tare; noi riteniamo che il popolo italiano 
abbia udito con grande rammarico, onore- 
vole Pella, la sua frase, quando ella ha detto: 
(( L’articolo Si della Costituzione è quello che 
salva il nostro paese e che ha concorso a 
salvarne le finanze 1). A nostro parere, onore- 
vole Pella, non è l’articolo Si quello fra gli 
articoli della Costituzione che possa portarci 
al salvamento. L’Italia la si salvera con altri 
articoli della Costituzione: con l’articolo gid 
citato il quale dice che nella Repubblica 
italiana deve pagare chi più ha; con l’arti- 
colo il quale dice che deve essere assicurato il 
lavoro ai cittadini e si debbono realizzare 
determinate riforme di struttura; con l’arti- 
colo il quale dice che la Repubblica deve 
essere fondata sul lavoro; infine con l’arti- 
colo che dice che l’Italia ripudia la guerra 
e che al popolo italiano deve essere assicu- 
rata la pace. Questi sono gli articoli della 
Costituzione in base ai quali riteniamo si 
possa portare a salvamento il nostro popolo 
e la nostra economia. Per queste realizza- 
zioni noi contro di voi combatteremo tena- 
cemente, per il tempo che sarà necessario, 
alla testa del popolo e per il bene del nostro 
paese. (Vivi applausi nll’estrema sinistra). 

PRESJDEXTE. I1 seguito di questa di- 
scussione è rinviato a domani. 

Rinvio di convocazione 
di Commissioni permanenti. 

LOXGHENA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
LONG HENA. Domani le varie Commis- 

sioni dovrebbero insediarsi. Io vedo che scarso 
è il numero dei deputati: quindi proporrei 
che le Commissioni si radunassero la setti- 
mana ventura, senza scegliere però un giorno 
troppo vicino alla domenica, perché si veri- 
ficherebbe sempre la stessa numerosa assenza 
di deputati. 

PRESIDENTE. Non trovo difllcoltà ad 
accoglicre la, sua richiesta e ben volentieri 
rinvio la data di convocazione delle Com- 
missioni, per la loro costituzione, a merco- 
ledi 8 luglio, alle ore i2,30. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

FABRIANI, Segyetario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro delle finanze, per sapere se B vero che 
fra le attività del ricostituendo Istituto Luce 
sia compresa la produzione e istituzione del 
fiiniigerato (( Giornale di attualith )), che de- 
liziò i l  pubblico italiano nel ventenni0 fa- 
scista. 

(( BELLAVISTA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere : 

a) se risponda a verità la notizia pub- 
blicata in questi termini dai quotidiani cata- 
nesi, in occasione della recente visita del Mi- 
nistro stesso a Catania: 

(( L’onorevole Scelba ha assegnato, inoltre, 
i seguenti contributi : all’asilo Sant’ Agata, un 
milione; all’ospizio dei ciechi, cinque milio- 
ni; all’educatorio Boschetto Plaja, due milio- 
ni; all’ospizio del Sacro Cuore di Barriera, 
tre milioni 1 1 ;  

b) nel caso in cui tali sussidi siano stati 
concessi, per sapere se furono fatti a titolu 
personale - attingendo ai risparmi del Mi- 
nistro - o per conto dello Stato; 

c) in quest’ultimo caso, gli interroganti 
chiedono al Ministro di precisare i ‘capitoli 
di bilancio su cui vanno a gravare tali som- 
me, le quali appaiono sproporzionate agli 
stanziamenti previsti e distribuite secondo 
rritcri personali ed elettoralistici. 

(( CALANDRONE, DI MAWRO 1). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro dcl tesoro, per sapere se si intenda pro- 
muovere un’inchiesta nelle Borse e special- 
mente nella Borsa di Milano, al fine di accer- 
tare il numero effettivo dei titoli di alcune 
società petrolifere movimentati nella seconda 
decade di giugno e stabilire se effettivamente 
una speculazione illecita sia avvenuta in col- 
legamento con la notizia dell’importante sco- 
perta di Cortemaggiore, in modo da illumi- 
nare l’opinione pubblica, colpire gli eventuali 
trasgressori della legge e scagionare persone 
ingiustamente accusate dalla stampa di sini- 
stra, spalleggiata da alcuni organi cosiddetti 
indipendenti, con metodi calunniosi e con evi- 
denti scopi interessati e lesivi per l’economia 
nazionale. 

(( MATTEI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
‘histro dell’interno, per conoscere le ragioni 
per le quali, da parte di alcuni prefetti, si 
sono negati i permessi per il trasporto di per- 
sone con automezzi ad Abbadia San-Salvato- 
re, il giorno 26 giugno 1949; e per sapere in 
base a quali criteri alcune imprese siano state 
da essi diffidate ad effettuare in quel giorno 
gite in autopulmann di cittadini per quella 
località. 

(( E per conoscere, inoltre, in base a quali 
poteri il prefetto di Siena ha stilato la circc- 
lare 20 giugno 1949, n. 27/1349, Div. Gnh.: 
con la quale invitava altri prefetti a negare le 
autorizzazioni richieste, giustificando ciò con 
la dichiarazione che ad Abbadia San Salva- 
tore si teneva una manifestazione politica. 

(( BAGLIONI )I 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere quali Provvedimenti ur- 
genti intende adottare per fronteggiare la gra- 
ve situazione di Napoli e dintorni a seguito 
della preoccupante penuria idrica e per la 
realizzazione aell’acquedotto campano che 
interessa ben due milioni di cittadini. 

o 

(( SANSONE )) 

(i I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dei trasporti, per sapere se corri- 
sponde a verità la notizia che verrebbe ultc- 
riormente ridotto o addirittura soppresso ii 
servizio ferroviario nel tronco Teramo-Giu1ia.- 
nova, che costituisce l’unico collegamento t-rk 
il capoluogo di provincia e la rete ferrovia- 
ria nazionale. 

C( DONATI, CORBI )). 

(( I sottoscritti chiedono di ~ interrogare i! 
Ministro dell’interno, per sapere : 

io) in base a quale dispgsizione di leg- 
ge il prefetto di Cosenza ha chiesto ai sindaci 
di quella provincia l’elenco dei consiglieri 
comunali con a fianco il partito politico a1 
quale ciascuno di essi appartiene; 

2.) quali provvedimenti intenda prende- 
re per mettere fine a simili eccessi di potwi. 
di netto carattere poliziesco. 

(( BRUNO, TURCHI 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
per quali ragioni nell’itinerario del Conte 
Grande e del Con.te Binncamano, che stanno 
per iniziare la linea del Sud-America, B stato 
omesso lo scalo di Napoli. 

(( Per conoscere, altresì, se non creda di  
intervenire perché talc scalo a Napoli vengrc 
istituito, nell’interesse dei numerosissimi emi. 
granti che, in prevalenza dal Mezzogiorno, 
partono per l’America del Sud e nell’interessc; 
del turismo nel Mezzogiorno e Centro 1tali;z. 

(( LIGUORI 1 ) .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se, 
in attesa che il Parlamento tramuti in legge 
il disegno già approvato dal Consiglio dei Mi- 
nistri, relativo al  riconoscimento della qua- 
lifica di combattente dell’ultima guerra ai mi- 
litari ex repubblichini discriminati di prima 
categoria, non intenda nominare con riserva, 
assumendoli conseguentemente in servizio, 
quei candidati che, diehiarati idonei e vinci- 
tori del concorso a 388 posti di volontario di 
cancelleria e segreteria giudiziali, si trovino 
in condizione di avere riconosciuta la qua- 
lifica di combattente dalla legge emananda. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( Russo ~PEREZ ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
le ragioni, per cui il Ministero della pubblica 
istruzione, in contrasto colle precise disposi- 
zioni contenute nella circolare relativa ai tra- 
sferimenti dei presidi per l’anno scolastico 
1948-49, nonostante il formale ricorso del pre- 
side La Ferla Giuseppe, e la formale richie- 
sta di conoscere il punteggio attribuito ai vari 
concorrenti al  trasferimento alle sedi vacanti 
di Firenze, ripetuti per ben yuat,tro volte; 
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non abbia sentito il dovere di dare alcuna 
risposta. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 

(( DIECIDUE n. 

(( I1 sot,toscritto chicde d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni per le quali sono stati interrotti i la- 
vori di costruzione dell’acquedotto delle fra- 
zioni superiori di Vietri sul Mare (Salerno); 
lavori iniziati circa due anni fa per dare 
l’acqua a 6000 abitanti dclle frazioni Albori, 
.Raito, Dragonea e Benincasa, e per i qbali 
sembra che siano gi8 stati spesi 20 milioni. 

(( Tale interruzione, nel mcntre costituisce 
un grave danno per l’Amministrazione dei la- 
vori pubblici, in quanto le opere incomplete 
sono soggette a deterioramenti, ropprcsenta 
un insopportabile disilgio per quelle laboriose 
e non ricche pcpolnzioni che sono costrctte a 
pagare somme considerevoli pcr rifornirsi di  
un elemento indispcnsabile alla vita. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 

(( RICCIARDI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e dclln previdcnza sociale, 
per conosccre quali provvcdimcnti intcnda 
adottare allo scopo di risolvere con la neces- 
saria urgcnzn il problema dclln sede degli 
ambulatori I.N.A.M. nella città di  Genova at- 
tualmente dislocati in vari caseggiati, dove 
provocano evidenti inconvcnienti di carattere 
igienico e di disturbo per il pubblico. 

(( Cib in riferimento alla stagnante situa- 
zione riguardante la costrucrda sede del- 
l’I.N.A.M. in Corso A. Gastaldi, Gcnova. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

PALLENZONA n. 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno e l’Alto Commissario per 
l’igicne e la sanità pubblica, pcr conosccre 
gli intcndimcnti dcl Ministro circa la richie- 
sta avanzata in data 25 settcmbre i947 e rin- 
novata il i9 febbraio i949 dalla amministra- 
zione dell’Istituto di Silnta Corona di Milano, 
con ospedale a Pietra Ligure, tcndentc ad ot- 
tenere lo sganciamento dalla lcggc generale 
sugli ospedali circa la regolamentazione dei 
concorsi pcr il personale sanitario chc presta 
sei-vizio in detto Istituto e cioB ottenere lo stes- 
so tratttimcnto in uso ncgli ospcdali ammini- 
strati dall’Istituto di previdcnza sociale, avcn- 
do l’ospedale di Santa Corona caratteristiche 

analoghe a quelle degli ospedali a tipo sana- 
toriale gestiti dall’1.N.P.S. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

N PALLENZONA D. 

(( I1 ’sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se, in re- 
lazione alla grave crisi che travaglia il com- 
mercio palermitano, intenda procedere alla ri- 
duzione dell’aliquota di ricchezza mobile e 
alla conseguente riduzione delle addizionali in 
favore degli Enti locali, nonche all’abolizione 
di ogni aprioristica valutazione del coefficien- 
te di utile, che oggi a Palermo B basato ir- 
razionalmente sul volume degli affari. Se non 
ritenga altresì, in materia di profitti di guer- 
ra, richiamare gli uffici competenti ad avva- 
lersi con estrema cautela della facolta loro con- 
cessa di procedere ad iscrizione provvisoria 
e se non creda utile l’estensione del sistema 
d i  applicazione una tantum della imposta ge- 
nerale sull’entrata o, quanto meno, la compen- 
sazione della imposta in una o più fasi degli 
scambi commerciali con ‘esenzione dell’ultimo 
scambio e l’estensione delle esenzioni a tutti 
i prodotti alimentari di prima necessitA. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

C( LEONE-MARCHESANO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro dei trasporti, per conosccre se, ulti- 
mata la ricostruzione del ponte ferroviario 
sul Po fra Motteggiana e Borgoforte, intende 
ripristinare d’urgenza i treni fra Verona e 
Bologna via Modena con vetture dirette per 
Roma. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 

N BARTOLE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscerc se non rav- 
visi l’opportunità di consentire, almeno ai 
viaggiatori diretti in Emilia e in partenza da 
Roma alle ore i7,30, di poter raggiungere in 
giornata le proprie sedi, istituendo un treno 
Bologna-Parma coincidente con 1’ET 538, che 
arriva a Bologna alle ore j?3. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

a BARTOLE )). 

o 

CC Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i l  Mi- 
nistro delle finanze, per mpcre, dato il  pau- 
roso passivo delle nzicr.de demanitili cinema- 
tografiche di produzione e di csercizio, se’ non 
ritenga utile ed opportuno, nell’interesse del 

http://nzicr.de
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c,ontribuente ita 1 iano, smobili tarnc. il costoso 
apparato relativo, retrocedendolo, a vantag- 
giose condizioni, alla privata iniziativa. . 

(( BELLAVISTA )) 

CC I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro di  grazia e giustizia, per sapere se loro 
consta : 

10)  che, in dipendenza e per effetto di 
una campagna giornalistica, promossa e svol- 
ta nei giorni 13, i 4  e 15 giugno 1949, sulla 
scoperta di giacimenti nella Valle Padana, i 
titoli petroliferi quotati in borsa e precisa- 
mente i titoli (( Anic )) e (( [Petroli d’Italia )) 

siano aumentati di prezzo nelle seguenti mi- 
sui:e: e cioè. le (( Anic )) da lire 970 a lire 1495 
e le (( Petroli d’Italia )) da lire 200 a lire 835, 
come risulta dai listini ufficiali di Borsa dei 
giorni 13, 14, 15, 16 e 17 giugno 1949; 

2.) che, successivamente, risultate false, 
esagerat,e e tendenziose le notizie divulgate da 
tale campagna giornalistica, i titoli petroli- 
feri suindicati siano diminuiti di prezzo nelle 
seguente misure: (( Anic )) da lire 1495 a lire 
1100; C( Pet,roli d’Italia )) da lire 835 a lire 401, 
come risulta dai. listini ufficiali di borsa dei 
giorni’dal 17 al 28 giugno 1949. 

(( L’interpellante richiede, ‘pertanto‘: 
a) di conoscere quale sia la reale entità 

di detti giacimenti, valutati dalla campagna 
giornalistica in parola per migliaia di mi- 
liardi, l’effettiva quantità del petrolio ritro- 
vato e le conseguenti possibilità di estrazione 
e di sfruttamento; 

6) se risponde a verità la notizia, secon- 
do cui sarebbero per sorgere apposite raffi- 
nerie, d’intesa tra 1’Anic e 1’Agip; 

e) se- in questo affare esiste intervento di 
capitale straniero; 

d)  di conoscere quali prowedimenti di 
giustizia, con particolare riferimento all’arti- 
colo 501 del Codice penale, il Governo abbia 
preso o intenda prendere a seguito del con- 
statato turbamento del mercato dei valori ca- 
gionato da detta campagna giornalistica I 

(( MAZZALI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni test6 
lette saranno iscritte all’ordine rlol giorno c 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta sc.rit.ta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri in- 
teressati non vi si oppongano ncl termino 
regolamentare. 

~a seautis termina alle m,5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore i6: 

i. - Domande di autorizzazione a proce- 
dere in  giudizio: 

contro i depuhti Invernizzi Gaetano e 
Morelli per il reato di cui all’nrticolo 595 del 
Codice penale (diffamazione a mezzo della 
stampa). (Doc. 11, n. 62); - (Relatore: Cnpa- 
lozza) J 

cont,ro il deputato Sala, per il reato di 
cui agli articoli 663 del Codice penale e 113 
del testo dnico delle leggi di pubblica sicu- 
rezza 18 giugno 1931, n. 773 (nffissione abu- 
siva di manifesti) (Doc. 11, n.46) .  - (Rela- 
tore : Capalozza) ; 

contro il deputato Corona Achille, per il 
reato di cui agli articoli 595 del Codice penale 
e 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, in rela- 
zione all’articolo 57 del Codice penale (@#a‘ 
mazione a mezzo della stampa) (Doc. 11, n. 89). 
- (Relatore : Cnpalozza); 

contro il deputato Corona, Achille, per il 
reato di cui all’nrticolo 595 del Codice penale, 
in relazione all’articolo 57 dello stesso’ Codice 
(diffnmazione a mezzo della stnmpa) (Doc. 11, 
n. 92). - (Relatore: Capalozza); 

cont,ro il deputato Corona Achille, per 
il reato di cui all’articolo 595 del Codice pe-’ 
nale, in relazione all’articolo 57 dello stesso 
Codice (diffamazione a mezzo della stampa) 
(Doc. 11, n. 94). - (Relatore: Capalozka). 

2. - Discussione della proposla ‘di legge: 
’ CAPPUGI : Proroga del. termine stabilito 

dagli articoli 10 e 11 del decreto legislativo 
7 aprile 1948, n. 262, per favorire l’csodo 
spontaneo dei dipendenti dall’e Amministra- 
zioni dcllo Stato. (Modificato dalla I Commis- 
sione permnnentc del Senato). (304-B). - (Re- 
latore : Molinaroli). 

3. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno di legge: 

Accettazione ed esecuzione dell’Accordo 
internazionale del grano, firmato a Washing- 
ton il 23 marzo 1949. (Urgenza). (609), 

e della proposta di legge: 
CA~ONITI ed altri : Modifica dell’artico- 

Io 67 del testo unico sull’istruzione supe- 
riore. (604). 

4. - Seguito della discussione dei disegni 
dì legge: 

Stato di previsione dell’entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero .del 
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tesoro per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
1949 al 30 giugno 1950. (Approvato dal Sena- 
to) .  (599). - (Relatori: Petrilli, Scoca e Mar- 
tinelli); 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del bilancio per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Appro- 
vato dal Senato). (598). - (Relaiore: Chiara- 
tnello); 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero delle finanze per l’eseroizio finanzia- 
rio dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Ap- 
provato dal Senato). (597). - .(Relatore: Ca- 
stelli Avolio). 

5. - Seguito della discus.sione della pro- 
posta di legge: 

DE MARTINO CARMINE: Istituzione ed ordi- 
namento dell’Ente incremento edilizio (E.I.E.) 
(271). - (Relatori : Tambroni, per la maggio- 
ranza, e Matteucci, di minoranza). 

6. - Discussione dei disegni da legge: 
Norme integrative per l’assunzione e 

l’utilizzo degli aiuti E.R.P. (438). - (Rela- 
tore : Corbino); 

Modifiche alle disposizioni del testo uni- 
co delle leggi di pubblica. sicurezza, appro- 

vato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
e del relativo regolamento. (Appwvato dal 
Senato). (251). - (Relatore : Tozzi Condivi). 

7. - Seguilo della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Disposizioni per le locazioni e sub-loca- 
zioni di immobili urbani e l’incremento delle 
costruzioni edilizie. (105). - (Relatori : Roc- 
chetti e Artale, per la maggioranza; Capa- 
lozza e Ferrandi, di minoranza); 

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-B). - (Relatore : Tesauro); 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipszione. (Urgenza). (175). - (Relatori: Do- 
minedb e Germani, per la maggioranzn, 
e Grifone e Sansone, d i  minoranza). 

IL DIRETTORE DELL’UFFICJO DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
~~ ---- 
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